Punti salienti (Matteo 2001)
Più volte, anche a livelli autorevoli, si afferma l'opportunità e la necessità che la Chiesa "si veda" e si affermi. Ma il rischio è di muoversi in direzione opposta a quella presa dal Figlio di Dio, che si è fatto piccolo fino alla Croce.

Siamo felicemente inadeguati e viviamo della sua misericordia. "Io sono peggio di te, ma questa cosa te la devo dire". 

Beato, non bravo; anzi beato perché non è bravo

La chiesa può manifestare Dio solo partendo dalla sua situazione di peccato

C'è la tentazione di connettere il potere al vangelo, di trasformare il mistero di Gesù in un meccanismo di potere: sappiamo la verità, portiamo la giustizia....quindi dobbiamo comandare noi. Invece l'unica via per affermare la verità è consegnare la nostra vita.

Ecco come portare la verità di Dio: col sacrificio, non con la spada o col potere. Corona e croce non vanno insieme.

La nostra morale non può essere imposta, ma solo annunciata. A chi non crede, non si può parlare dell'obbedienza alla morte. 

Attenti a non costruire un etica della rinuncia in questa vita per avere nell'altra. La cosa principale è l'esultanza perché il Figlio di Dio è in mezzo a noi. 

L'assunzione della propria croce è la trasformazione di quello che sarebbe una "prova" in una "opportunità". Dal profondo (in cui sono) a te grido: è l'opportunità che la prova ci offre. Dobbiamo assumere, non condannare, la nostra condizione di malattia e anche di peccato.
Questa è la strada che bisogna intraprendere ogni giorno: passare dal giudizio, che è opera del diavolo, al perdono che è opera di Dio. 
Il male non è più ciò di cui siamo accusati, ma ciò di cui siamo liberati. 

E' il forte che deve "diminuire per". Così come è Dio che esce dal suo privilegio

"Per coloro che amano Dio tutto concorre al bene"(Rm 8,28). Noi ci scoraggiamo facilmente, ma è inutile dire "è un disastro", perché tutto deve adeguarsi alla struttura che Dio ha dato e che concorre sempre al bene. Questo adeguarsi al bene è il modo di ripensare a tutta la nostra storia, è il contrario della nostra immagine senza speranza. Quando stiamo per precipitare nell'angoscia e nella tristezza dei nostri peccati (che sono l'aggressione al suo dono), la cosa più importante da fare è pensare di essere "uno che vuol bene a Dio". Non bisogna lasciarsi ingannare dal ricatto mentale che per voler bene bisogna fare bene ed essere buoni: questo non c'è da   bene e nessuno può costringerci a non voler bene perché questo bene è nostro, e si può voler bene a qualcuno che fa male, a qualcuno a cui tu hai fatto del male, a qualcuno che non c'è più. Questa è l'unica cosa che possiamo fare per recuperare tutta la positività di tutta la nostra vita. Dio vuole bene a tutti ed io, per questo fatto, devo volere bene a tutti. La carità copre una moltitudine di guai, questa possibilità di voler bene è la cosa più bella che Dio ci ha regalato, è il primo comandamento e va riscoperto come linguaggio della nostra vita. E' il gioire se l'altro è felice, è lo star male se l'altro non sta bene, è l'amore per il peccatore e non è una cosa difficile.

Abbiamo capito che la nostra fine non è la morte, ma la Pasqua.

23-4-01


At 1, 1-11; Mt 1, 1-17 (Francesco)
Gesù nasce da una storia povera, intrisa di peccato e di sofferenza

- Lasciamoci condurre dal desiderio espresso nella Regola di limitare i nostri pensieri e le nostre fantasie, di fare slenzio e di fare spazio alla Parola di Dio. Nella notte di Pasqua abbiamo celebrato la liberazione del popolo di Dio. Oggi continuiamo in questa via, iniziando la lettura non solo del Vangelo secondo Matteo, ma anche quella degli Atti degli Apostoli che ci aiuterà a dare senso al questo tempo che fa seguito alla resurrezione di Gesù. E' un tempo di istruzione e di attesa del dono dello Spirito, che chiediamo ci assista sin da oggi nella lettura di questi testi e nella nostra vicenda quotidiana. Chiediamo perdono per ogni nostro peccato contro il primato della Parola nella nostra vita.

- vs 1: è una presentazione bellissima di Gesù. Ci dice che è figlio d'Abramo al quale il Signore aveva detto che avrebbe reso grande il suo nome ed in lui avrebbe benedetto tutta la terra; ed è figlio di Davide a cui il Signore assicura una discendenza il cui trono sarà stabile per sempre (2 Sam 7,12).

- vs 1: la traduzione perde la prima parola: "libro". Non è una cosa banale. Prima dell'evento cristiano, c'è il libro del Vangelo. La fede cristiana si basa sul "libro". L'ultimo versetto pone un ordine in tutta la storia che non è una semplice registrazione anagrafica, ma è la ricerca di un filo che si trova iniziando dalla fine, da Gesù. E' una vicenda di pienezza (il numero 14 lo testimonia); siamo invitati a vedere questa pienezza in tutte le vicende della nostra vita.

- I nomi riportati nella genealogia ci fanno ricordare tanti eventi. Ci fanno passare davanti tutta la storia d'Israele, il popolo amato dal Signore, che è passato attraverso vicende di infedeltà e di punizione, ma sempre in una prospettiva di salvezza. Isaia ci ha ben preparato alla lettura di Matteo: dal germoglio del ceppo di Iesse, alla narrazione della sterilità del popolo, fino alla grande promessa di fecondità ora raccolta in Gesù figlio, di tutte queste vicende.

- vs 1: può essere considerato il titolo di tutto il Vangelo. La parola "libro" apre così il NT e lo chiude nell"Apocalisse. L'evangelista ci dice che Gesù è l'avverarsi di tutte le profezie. In ogni riga del Vangelo siamo impegnati a cogliere la provenienza di Gesù dal popolo d'Israele. La presenza nella genealogia di certe donne (Tamar, Racab, la moglie d'Uria) che non c'entrano col popolo d'Israele dà già un segno di universalità. E' bello che solo per Giuseppe si usi la parola "sposo". Poi è Maria che genera Gesù chiamato Cristo. San Gerolamo sottolinea che le donne di cui si parla sono peccatrici: Gesù è stato fatto peccato per la salvezza di tutti. 

- vs 6: direbbe "quella che è di Uria"; quindi Uria entra nella lista dei progenitori di Gesù anche se poi Gesù non è discendente di nessuno di questi per "carne e sangue". Ma così anche il sacrificio d'Uria ha in Gesù una risposta ed un riscatto.

- vs 11 e 17: parlano della deportazione in Babilonia. Viene citata per quattro volte e questo fa pensare che la storia di peccato è una storia molto importante perché prepara l'avvento di Gesù che diventa il luogo dove Dio riscatta tutto il suo popolo. 

- Colpisce la straordinaria ricchezza di questo testo che, alla prima lettura, sembrerebbe un arido elenco di nomi. Ci sono moltissimi temi: regalità, benedizioni, libro, ruolo della donna e degli stranieri, ecc. Emerge forse, più forte di tutte, l'idea del radicamento di Gesù nella storia del suo popolo. Per noi questo vuol dire una grande attenzione all'Israele di oggi, al mistero della Chiesa, ma soprattutto alla coscienza che Dio fa nascere Gesù da una storia povera, intrisa di peccato, miseria umana, sofferenza. Questo vuole essere un conforto per la nostra vita e più in generale per tutta la storia.

24-4-01

      At 1, 12-26; Mt 1, 18-25 (Francesco)
E' la Parola la signora della storia

- "Mentre stava pensando queste cose, ecco l'angelo del Signore". Questo vs del vangelo di oggi descrive la grazia che ci viene fatta ogni mattina: l'interruzione dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti e l'ingresso nella nostra vita del Signore e della sua pace. Lasciamoci prendere da questo "ecco", chiedendo perdono per quando abbiamo fatto prevalere i nostri vecchi pensieri sulla freschezza della parola di Dio.

- vs 18: colpisce che Maria venga chiamata "Madre" prima ancora di esserlo. Luca la chiama "vergine" e più avanti ai vs 20 e 24 sarà chiamata "sposa". Qui viene detto subito quello che sarà il destino di Maria: essere madre del Figlio di Dio ed in esso di tutti i viventi.

- vs 22: "perché si adempisse"; è la prima volta che viene detto questo, poi Matteo lo ripeterà spesso. Anche nel brano degli Atti di oggi, in riferimento all'operato di Giuda, si dice che le Scritture devono compiersi. Con Gesù cambia tutto: si interrompe la genealogia e si inizia il compimento delle Scritture.

- vs 19: Giuseppe, da giusto osservante, decide di licenziare Maria in segreto, ma poi con l'arrivo di Gesù c'è una giustizia nuova che cambia tutto.

- vs 22 e 23: potrebbero essere eliminati senza cambiare il senso del racconto. Matteo però sente necessario introdurli perché esprimono quello che di più profondo è avvenuto e Giuseppe trova pace nel riconoscere che tutto avviene perchè si attualizzino le Scritture. Anche noi dovremmo pensare in questo modo.

- Questi testi sono molto ricchi. Si poteva pensare fossero più semplici di quelli d'Isaia, in realtà si potrebbero approfondire in tante direzioni. E' difficile, ma necessario, tenere una linea semplice ed unitaria. Possiamo mettere al centro il tema della storia: ieri sembrava ci fosse l'esposizione di Gesù come un fenomeno interno alla storia d'Israele (figlio d'Abramo, figlio di Davide), ma anche in una storia di peccato e di sofferenze. Dio si compiace di questo, di inserire la storia del suo Messia nella nostra povera storia, rivalutandola. Oggi inizia con "Ma la nascita di Gesù.", ad indicare l'irruzione di qualcosa di nuovo. Dentro tutto questo c'è la citazione d'Isaia di cui apparentemente non ci sarebbe stato bisogno. Il discorso dell'Angelo però si potrebbe fare durare fino al vs 23 compreso, in modo che la citazione d'Isaia risulterebbe parte dell'annuncio angelico. Qual'è allora la funzione della profezia d'Isaia? Anzitutto predice la storia; poi dà significato alla storia che va interpretata diversamente (non pensare che sia un adulterio, è opera di Dio); infine, la parola ha una funzione per la storia, ma è anche la storia che è finalizzata al compimento della Parola (la storia si ricrea perché obbedisce ai disegni di Dio). Così allora anche la genealogia è "riscritta" (non corrisponde, infatti, alla storia vera) per fare una storia nuova. Questo è l'aspetto più bello del nostro tema: è la Parola la signora della storia e la nostra vita va tutta letta nella Parola perchè è continuamente ricreata in base al disegno di Dio. Venendo qui ogni mattina, dobbiamo fare come Giuseppe: dobbiamo conformarci alla Parola e così diventiamo artefici di una storia nuova.

25-4-01

       1Pt 5, 5-14; Mt 2, 1-12 (Giovanni)
Tutta la vita è un cammino verso le nozze

- La festa dell'evangelista Marco, che oggi celebriamo, è per noi la festa del Vangelo che oggi è accompagnata dal passo dell'evangelista Matteo che ci parla del lungo cammino dei Magi. Ad accedere alla pienezza del Vangelo sono dunque oggi quelli che vengono da lontano, guidati dal lume celeste. E' un regalo speciale del Signore, si tratta di volti, speranze e vicende che consideriamo con simpatia perché tutti veniamo da lontano ed è il Signore che si fa vicino e celebra le nozze con l'umanità. Oggi noi celebriamo le nozze d'argento di Sandra e Renzo, Carla e Romeo, Anna e Giancarlo. Ringraziamo Dio per loro, per le loro case, per la fecondità della loro vita. Siamo tutti figli di un unico Padre e ci affidiamo a Lui con fiducia chiedendogli di proteggere anche il faticoso cammino di tutti i popoli.

- E' emozionante il brano natalizio che ci regala oggi il vangelo di Matteo. E' un regalo gentile da parte di Dio che voleva fare memoria con noi della nostra strada. E' un grande viaggio il nostro, condotti dalla stella che ha avuto un effetto prezioso: quello di renderci partecipi delle vicende di molti altri che viaggiano con noi. Una delle grazie più grandi che il Signore ci ha fatto è quella di assomigliare un po' meno alla Gerusalemme che non ha voglia di novità e di essere un po' più appassionati al viaggio sereno dietro la stella. La preghiera del "Lume celeste", tutta collegata all'immagine della stella dei Magi, ci ha accompagnato sempre. La storia lunga dei 25 anni di matrimonio degli amici che oggi festeggiamo, è stata illuminata da questa preghiera ed accompagnata sempre dal Vangelo che non è un libro, ma è il luogo dove ci incontriamo col nostro Signore. Tutta la vita è un cammino verso le nozze ed è pericolosa ogni vicinanza che si senta appagata. Il Signore ci ha sempre confermato che la condizione per portare frutto è quella di accettare di essere sempre in cammino, sempre discepoli. In questi giorni per noi è molto importante aver ricominciato il cammino nel vangelo di Matteo: quando il lume dello Spirito si incontra con le parole del libro siamo nelle nozze, l'umanità non è più sola perché Dio l'ha assunta come sposa amata per la quale dà la vita. Mettiamo tutto sotto la protezione dei Magi che vengono da lontano ed abbiamo fede e speranza nell'umanità ferita che tutta cammina verso la pace. Il vangelo di Matteo ci accompagnerà fino al giorno della festa della beatificazione di Papa Giovanni, che per noi quest'anno è stato come una luce nella notte, una stella perché tutti i popoli possano rimettersi in cammino. Il grande regalo ricevuto in questi ultimi decenni è la speranza nuova per tutte le genti. Il giorno del Signore vuol essere sempre più la festa del suo incontro. La celebrazione dei misteri è un momento in cui ognuno può celebrare il giorno del Signore. Tutto può procedere nella speranza perché tutti possiamo portare un piccolo lume

26-4-01


At 2, 1-13; Mt 2, 13-15 (Giovanni)
Dall'Egitto ho chiamato mio figlio

- Ieri ci aveva meravigliato il fatto che, secondo il vangelo di Matteo, e differentemente dal Vangelo di Luca, i Magi non arrivavano per aggiungersi ai pastori adoranti, ma erano i primi ad arrivare per adorare Gesù. Oggi l'importanza dei lontani viene confermata dalla potenza della fuga in Egitto, una terra usualmente citata nell'AT come una prigionia. Quello in Egitto, invece, è oggi un viaggio verso la salvezza e la pace. Cogliamo questa occasione per pregare per tutte le Chiese del Medio Oriente che si trovano in condizioni così difficili e in particolare per la Chiesa Copta e la Chiesa d'Egitto. Affidiamoci al Padre e chiediamo perdono per i nostri peccati.

- vs 13: "rimani là finché non ti avvertirò". Dal momento dell'incarnazione di Gesù sembra che Dio si impegni in una guida quotidiana per la cura di questo bambino come aveva fatto durante l'esodo, tramite la nube, per il suo popolo. Il Signore non dice quanto dovranno stare in Egitto; la guida sarà la parola detta giorno per giorno. 

- La citazione di Osea 11, 1: "Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio". E' una profezia molto esplicita dell'amore paterno di Dio per Israele. Stupisce che l'evangelista trasferisca questa storia da Israele a Gesù. Questo ribadisce l'adempimento delle parole antiche in Gesù. La vicenda d'Israele diventa modello di ogni vicenda umana.

- Impressiona anche che l'Egitto, simbolo così negativo, debba far parte della storia di Gesù.in segno positivo. Una terra pagana da cui poi bisogna uscire, diventa per un certo tempo, luogo di protezione.

- E' strano il tipo di compimento che viene visto nella fuga in Egitto. Si poteva pensare che, siccome Israele era già stato in Egitto, il compimento fosse già compiuto. Ma qui è il figlio che va in Egitto, quindi è un compimento rovesciato perché è già nel viaggio d'andata di Gesù in Egitto.

- Erode, che non appartiene al popolo, crede alla profezia e vuole uccidere il bambino. Il potente, pur di conservare la sua potenza, crede ed ha paura del piccolo.

- L'angelo comanda di prendere il bambino e sua madre; viene usato lo stesso verbo di prendere la sposa come se bimbo e madre fossero una cosa sola. Il verbo della fuga poi è in realtà "ritirarsi" o "tirarsi indietro"; è questo che viene chiesto a Giuseppe.

- Il testo italiano ripete il verbo "fuggire"; bisogna saper fuggire (nell'Apocalisse la donna deve fuggire nel deserto per esservi custodita per un certo tempo). Il mistero della fede non è parte di una storia arrogante. Giuseppe, che ubbidisce al comando di Dio fuggendo, fa pensare che il comando di Dio si adegui a questi "lontani" per i quali si usavano gli stessi verbi di oggi. Giuseppe va in Egitto nello stesso modo in cui i Magi tornano a casa loro. Nel vangelo compare da una parte una fuga opportuna e doverosa, dall'altra il fatto che Dio si fa straniero e rifugiato per paura, come succede oggi a tanta gente. Lui si è fatto straniero per venire a prendere ciascuno nel luogo lontano della sua storia. E' bello che oggi negli Atti (episodio delle lingue) sia nominato anche l'Egitto. E' il viaggio di Dio fino alla morte, l'ultimo Egitto dal quale, nella Pasqua, Dio chiama suo Figlio per il viaggio finale che ci raccoglierà tutti. Questa è la struttura della storia della salvezza: riportare tutti dalle loro lontananze, andandoli a prendere. C'è come una rassicurazione: sotto ogni vicenda, anche delicatissima, deve esserci qualcosa di buono, la pasqua. Il versetto di Osea "dall'Egitto ho chiamato mio figlio" viene eletto a memoria di quello che il buon Dio sta facendo per ogni vicenda e per ogni cuore. Ognuno oggi è chiamato dal suo Egitto e deve ascoltare la chiamata. I posti dei nostri errori sono quelli ai quali bisogna fare più attenzione perché è proprio da lì che il Signore ci chiama. L'Egitto è terra santa a causa di questi versetti.
27-4-01


At 2, 14-21; Mt 2, 16-18 (Francesco)
La gloria è nascosta nella passione di Gesù

- Oggi emerge il rapporto del vangelo di Matteo con la storia e con la Scrittura antica. Rachele è simbolo dell'umanità che piange e non vuole essere consolata. Cosa ci sta a fare qui? La storia del mondo è così, c'è una strage degli innocenti e c'è, deve esserci, accanto questo pianto, Gesù risorto, ma anche sanguinante. Ci deve essere questa partecipazione accorata; questo pianto, a motivo della Pasqua, deve avere una direzione, ma non una consolazione troppo facile.

- Erode è schernito dai Magi. Stesso verbo usato per Gesù sulla croce. Nella Vulgata dice: "Mandando, uccise". Qui la storia è chiara: è lui che manda, è lui che uccide.

- La citazione di Geremia nella Vulgata dice: "Pianto e lamento amaro"; ricorda l'aceto di Gesù sulla croce. Gesù lo assaggia e dice: "Tutto è compiuto". In questa frase c'è il riscatto di tutti i pianti amari.

- Si può trarre una conclusione tenendo conto anche del testo degli Atti di oggi. C'è la presenza della parola "sangue". Una delle caratteristiche della ma,ifestazione del Signore è il cambiamento della luna in sangue. Il testo del vangelo è costituito da due parti: la prima di violenza. Parla di un orgoglio ferito, di una rivalsa del potere umano. L'altra parte è occupata dal detto di Geremia. Domanda: "Come può Dio permettere questo?" Risposta: "Nella seconda parte del testo Dio interviene con questa voce di pianto". E' giusto dire che Rachele rappresenta le madri d'Israele e tutta l'umanità. Si può andare più avanti: Isaia ci ha fatto conoscere il volto materno di Dio. Qui è Dio che piange. Ieri Dio chiamava i suoi figli, oggi piange. La risposta è il dolore di Dio, cioè Gesù in croce. Il giorno del giudizio è quello della morte di Gesù in croce. Per questo Dio piange: è morto il Figlio; Santa Teresina diceva: "La mia consolazione è di non averne". Vedendo il rifiuto di Gesù in croce di essere alleviato, vuole gustare il dolore fino in fondo. Il sangue degli innocenti è quello del Figlio. "Tutte le volte che mangiamo e beviamo questo sangue, annunciamo la morte del Signore". Non bisogna avere paura di una tristezza assoluta, di un'angoscia senza risposta. Noi abbiamo una fede ancora mondana, legata alla vittoria ed al trionfo. La gloria è nascosta nella passione. 

(Leggere la poesia di Santa Teresina ai Santi Innocenti per capire questo modo di vedere le cose tutto trasfigurato.)

28-4-01


At 2, 22-36; Mt 2, 19-23 (Giovanni)
La paura può diventare preghiera

- Fra i minimi ed i poveri che ci ricorda la Regola, di sicuro c'è San Giuseppe, dal quale oggi le scritture ed anche noi ci congediamo. E' il segno più alto di custodia e cura che noi riceviamo, custodia e cura che Dio e i nostri padri hanno esercitato per poter consegnare Gesù fino ai giorni nostri. La rilevanza di questa persona mite, travalica la realtà dell'antico Israele e si consegna a noi divenendo una guida per tutti. Affidiamo a lui le nostre famiglie, i nostri figli e quanti sono più deboli e piccoli e quindi più necessitano di questa cura nascosta e delicata. E' il mistero di Gesù Bambino così piccolo e fragile. Chiediamo perdono per tutti i nostri atteggiamenti lontani da questa piccolezza e fragilità. Chiediamo che la mitezza di Giuseppe renda più fine il nostro sguardo e più dolce il nostro cuore per custodire il mistero di cui Dio ci ha reso partecipi.

- Colpisce che Giuseppe, tornato dall'Egitto, abbia di nuovo paura di andare in Giudea e si ritiri in Galilea. Non è un incidente, è una paura vera in cui si trova spesso il nostro cuore. Anche la parola "fuggire" che troviamo quattro volte nel capitolo col suo significato di "tirarsi indietro" non indica un incidente negativo.

- La paura di Giuseppe è un sentimento che avevamo già visto quando l'Angelo lo aveva rassicurato: "non temere di prendere con te Maria". Oggi il testo dice chiaramente che Giuseppe ebbe paura di andare in Giudea. E' chiaro che non bisogna aver paura di accogliere il mistero di Dio, mentre bisogna temere l'iniquità che c'è nella storia; Dio infatti sembra che dia ragione a Giuseppe e lo asseconda.

- La citazione del perché questa storia si è verificata ("Sarà chiamato Nazareno") è molto complessa. Ci sono diverse radici ebraiche di questa parola: in Isaia 40 c'è "plasmato", formato per l'azione di Dio sul suo servo, ma anche creazione, cura, custodia di Dio stesso. 

- vs 20: "sono morti coloro che insidiavano". Perché usa il plurale? Forse per dire il peccato e non il peccatore, o forse perché sono dei morti tutti coloro che cercano la morte del bambino.

- Il timore di Giuseppe mette in luce un dialogo fra lui e Dio. E' bello che venga usato il verbo dell'abitare: nella terra nuova si può porre dimora.

- L'intenzione di Dio sembra essere quella di raccogliere in Giuseppe la gratitudine che Dio ha per Israele, per le sue doti migliori: la mitezza fino al sonno ed al sogno. Le cose più preziose si possono solo ricevere. Nel sogno Giuseppe riceve la Parola, ubbidisce ed ubbidendo riceve il Figlio di Dio. Si scopre bene perché Dio ci ha impiegato tanto a preparare la creazione e la storia d'Israele: è perché veniva un Dio molto piccolo e ci voleva quindi una situazione di grande delicatezza e cura. Di fronte alle nazioni che tengono la situazione nella rete con minacce e castighi, questa mitezza e piccolezza di Dio diventano un grande problema. Noi oggi possiamo riconciliarci con la paura: cauti nel considerarla un difetto, siamo quasi alla soglia di considerarla una virtù. O Dio mi dice di non avere paura, o non trovo niente di male ad averla. Da una parte c'è la morte, dall'altra c'è Dio così piccolo e delicato; quindi aver paura non è cattivo. La temerarietà è pericolosa, non la paura. La fede genera un senso di paura che però oggi sembra diventare una preghiera. Il ritirarsi (fuggire) poi è una specie d'elezione della lontananza: la successione fra il ritiro dei Magi e la condizione di profugo di Gesù in Egitto è bellissima. La dilatazione a tutti i confini della terra della presenza di Dio è preziosa. Dio viene anche nelle nostre lontananze; nel cap 4 si scoprirà che Dio si ritirerà ancor più al confine (Cafarnao), non andrà a Gerusalemme e queste lontananze non sono scelte, sono costrette e conviene scoprirle dentro di noi. Sentirsi lontano dalla patria, dalla terra dove è sepolto mio padre, ci fa capire che il mistero di Dio non si affida solo alla Parola ed alla libera obbedienza, ma spesso si affida alla storia. Tutte le cose che intessono la vita dei nostri giorni non sono solo ingombri, incidenti (per cominciare a pregare non bisogna aspettare di essere perfetti) Dio. interviene nella nostra storia minuta con tutta la sua povertà e questo è molto bello e consolante.

30-4-01


At 2, 37-48; Mt 3, 1-12 (Francesco)
La conversione è essere miti, lasciarsi trafiggere il cuore

- Ci affidiamo all'intercessione di san Giovanni Battista, che si presenta come il grande preparatore delle vie del Signore, e anche all'intercessione della Beata Vergine Maria che la Chiesa bolognese onora oggi come Vergine del Soccorso. Chiediamo a lei soccorso nelle nostre povertà. Il tema del brano evangelico di oggi è quello della conversione, in continuità con le letture di ieri domenica. Gesù vuole entrare nei nostri cuori e diventare domanda intorno all'amore. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati presentandoci con umiltà alla sua presenza. 

- Emergono in Giovanni Battista vari elementi. Il verbo "comparve" esprime un evento e "predicare" un annuncio, cioè anch'esso un evento; E' la storia della salvezza che si concretizza in eventi e figure La citazione d'Isaia, tratta dal libro della consolazione, è anch'essa un evento. La penitenza (frutto di conversione, cambiamento di mente) è l'avvenimento centrale. 

- I due testi trattano entrambi di conversione. Il deserto in cui si predica non va inteso solo in termini geografici, ma è anche quello della speranza, di voci buone. Anche Pietro quindi parla nel deserto perché le persone che lo ascoltano non hanno altre parole di speranza. 

- Accanto ad una conversione interiore c'è anche uno spostamento di luogo reale; tutti cominciano a credere e vanno nel luogo dove si trova Giovanni Battista.

- Il fuoco è nominato tre volte. La prima e la terza è per dire a che cosa è destinato ciò che non produce frutti buoni, ed è quindi un'immagine dura. Nella seconda è associato allo Spirito Santo. Il fuoco quindi distrugge, ma per purificare. Nel Deuteronomio dice anche che Dio è un fuoco divoratore, un Dio geloso, e si parla del fuoco della gelosia di Dio. Gesù poi è venuto ad accendere il fuoco più forte, quello della sua passione.

- La citazione d'Isaia è tratta dal libro delle consolazioni. Il Signore ha deciso di ristabilire Israele nella sua patria dopo la deportazione. La conversione a cui chiama Giovanni Battista non va letta come il risultato dello sforzo delle persone, ma come frutto dell'opera di Dio. La voce che grida invita a preparare la via del Signore, a fare diritte le sue strade. E' cioè il Signore che arriva incontro al suo popolo. E' Lui che viene con potenza e per la salvezza. Tutto parte quindi dal cammino che Lui fa. "Convertitevi perché il regno dei cieli si è fatto vicino": è questo il motivo della conversione. Cos'è questa conversione? Oggi sembra che sia soprattutto un atteggiamento di umiltà del cuore. "Si facevano battezzare confessando i peccati". E' la confessione dei peccati che è legata al battesimo. Al vs 8 "Fate frutti degni di conversione" ed al vs 10 "l'albero che non produce frutto buono" (sempre singolare) cidicono che la conversione non è un insieme di opere buone, ma un solo frutto: essere miti, non voler sfuggire al Signore che viene, che con la sua parola buona giudica le nostre azioni. La gente in Atti non fugge, ma si lascia trafiggere il cuor da queste parole. E' quindi un movimento del cuore quello che viene richiesto dal farsi vicino del Regno di Dio.

1-5-01


At 3, 1-10; Mt 3, 13-1 (Francesco)
Il battesimo è la discesa di Dio su di noi

- Inizia oggi il mese di Maggio, sotto la protezione della Vergine Maria, che onoreremo col santo Rosario, di san Giuseppe artigiano e di tutti i Santi della nostra Regola. Il vangelo di questa sera è tutto attorno al mistero del battesimo. Accostiamoci a questo vangelo considerando che ci porta ai termini essenziali del nostro rapporto con Dio, che è quello di un bambino in braccio al padre. Chiediamo perdono per ogni nostra via di orgoglio, per i nostri pensieri troppo alti e per i nostri progetti troppo grandi.

- vs 15: "adempiamo". Perché è al plurale? Si possono fare due ipotesi: 1) in Gesù c'è la premonizione che parlerà anche il Padre; 2) anche Giovanni Battista fa un atto di giustizia nell'accogliere questo particolare penitente. Siamo, come al solito, spiazzati dalla giustizia di Dio.

- Come l'angelo va da Maria e Maria va da Elisabetta, così Gesù va da Giovanni Battista; è sempre il più grande che va dal più piccolo. 

- C'è un collegamento importante fra le due letture di oggi. Gesù sale dall'acqua come lo storpio si solleva da terra e saltella. E' grazie alla resurrezione di Gesù che anche lo storpio può camminare.

- Concentriamoci su un aspetto particolare del battesimo di Gesù che troviamo nel vangelo di Matteo: quando Gesù esce dall'acqua (gesto che evoca la resurrezione), si aprono i cieli ed egli vede lo Spirito di Dio come una colomba scendere su di lui. Cioè l'apertura dei cieli e la discesa dello Spirito, in Matteo, sono descritti dal punto di vista di Gesù. E' un battesimo visto dal basso, da chi lo riceve; è il momento della scoperta di un dono specialissimo, che si riceve. Gesù scopre di essere il Figlio amato, il prediletto. Tutti noi dovremmo, come Gesù, guardare al nostro battesimo con lo stupore di vedere Dio che scende su di noi. Anche Giovanni Battista è stupito quando vede Gesù andare verso di lui; è sempre il più grande che va verso il più piccolo. Il battesimo è bello pensarlo come la venuta verso di noi del più grande, del più santo, del più buono, che ci visita col segno della delicatezza e della pace: la colomba. La buona notizia per noi è quella di essere, tutti, suoi figli amatissimi.

2-5-01                   
At 3, 11-26; Mt 4, 1-11 (Francesco)
Contro le tentazioni, essere figli miti

- Come abbiamo appena letto nella Regola, il mistero di Gesù si compie nella nostra vita ("è atto operante in noi"). Anche noi, come è accaduto a Gesù, subiamo tentazioni. Il racconto delle tentazioni di Gesù ci consola e ci dà speranza: la sua vittoria è, in prospettiva, la nostra. Come si fa a vincere le tentazioni? Un'ipotesi è l'umiltà. Gesù, appena uscito dal battesimo, è un figlio umile. Chiediamo perdono per ogni nostra mancanza di umiltà, che ci fa uscire dalla condizione di figli.

- La prima tentazione, rispetto al cibo, deriva dal fatto che Gesù non ha mangiato per 40 giorni e 40 notti ed ha fame. In questa tentazione Gesù non è sfidato su un problema di potenza e di gloria; il diavolo vuol coglierlo nella sua debolezza.

- Per la prima prova il momento scelto è quello della debolezza, cosa che si può generalizzare, ma nelle prime due tentazioni c'è la sfida: "Se tu sei figlio di Dio". E' in questa domanda la vera tentazione. Gesù non accetta questa sfida e nella risposta "l'uomo non vive di un pane solo, ma di tutte le parole che escono dalla bocca di Dio", si vede che l'azione di Dio è molteplice.

- Il diavolo conosce molto bene la Scrittura e se ne serve per tentare il Signore.

- L'uso dei verbi ricorda la vicenda di Dio e di Israele nel deserto (Dt 8,3). Si può essere al tempo stesso tentati e tentatori. La tentazione però è sempre rivolta verso Dio perché nessuno di noi è così importante da poter sopportare la tentazione di Satana. Noi possiamo essere consapevoli che la tentazione che si subisce passa attraverso di noi (come strumenti), ma è diretta a Dio. Paolo in 1 Cor 10, 13 dice: "Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla".

- Il modo di combattere le tentazioni di Gesù è quello di riconoscere che tutto gli deriva dal Padre e sottolineare la sua figliolanza. Anche noi dobbiamo fare così.

- Chiaro il collegamento col vangelo di ieri (battesimo di Gesù): il tentatore insiste proprio su "Se tu sei figlio di Dio". Conversione (Atti) è rimanere dentro la condizione di figli. La prima tentazione colpisce in un momento di debolezza di Gesù, ma poi tutte tre fanno leva non tanto sulla debolezza dell'uomo, quanto sulla sua potenza. Devo mettere in pratica il potere che ho, visto che sono figlio di Dio. Anziché ricevere (il pane) da Dio si suggerisce di fare senza di lui (trasformo le pietre). Anche la seconda è dello stesso tipo: se sei figlio di Dio hai una specie di privilegio di cui ti puoi servire. Ma non è che noi possiamo pretendere che Dio ci segua e ci sostenga in tutto quello che facciamo, lo schema dell'AT è che Dio sta davanti ed il popolo lo segue. Nell'ultima tentazione Gesù mette le cose a posto: siamo noi al servizio di Dio e non viceversa. Bello infine che Matteo, rispetto a Luca, nel citare il Dt 8, 3, precisi "di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Questa è un'indicazione di percorso preziosa per noi: l'atteggiamento giusto è quello di mettersi in una condizione di ricezione continua delle parole del Padre.

3-5-01

   1 Co 15, 1-8; Mt 4, 12-17 (Giovanni)
Gesù è sempre fuori dai confini che noi vorremmo stabilire

- Affidiamo alla memoria degli apostoli Filippo e Giacomo questa giornata e questa celebrazione. I versetti del brano evangelico di oggi glorificano l'opera degli apostoli e si collegano a tante vicende fra le quali quella decisiva della marginalità del popolo di Dio. La storia della salvezza riprende sempre da lontano. Il deserto ed il diavolo di ieri, oggi sono la grande immagine di tutta la creazione e di tutta la storia. Ma siamo anche confermati nella volontà di Dio di salvare i suoi figli. Anche noi, ogni mattina, veniamo molto da lontano, ma anche Gesù è andato lontano per cercarci. Affidiamo al Signore, nella intercessione degli apostoli, la nostra vicenda di peccatori.

- Si può pensare che il motivo per cui Gesù lascia Gerusalemme e va in Galilea sia la persecuzione, ma è tutta una lunga frase concatenata per cui l'arresto di Giovanni Battista è come un segno che è venuto il tempo perché Gesù si riveli alle genti. Solo la Scrittura dà risposta a certi interrogativi. Gesù si sposta perché Lui è la luce che deve apparire alle genti che vivono nel buio. La luce è la sua parola, da lì comincia la predicazione.

- Quelle di oggi sono le prime parole che Gesù dice agli uomini nel vangelo di Matteo. Dice di convertirsi, prima ancora di aver cominciato a predicare; quindi la conversione a cui fa riferimento è alla Torà, perché bisogna ripartire da lì. Gesù diventa così l'ultimo dei profeti, è da lì che può cominciare ad annunciare il Vangelo. Il Regno dei cieli non è "vicino", ma "si è avvicinato", è proprio uno spostamento e non si tratta di convertirsi a pensieri, ma a fatti concreti (prima si fa, poi si capisce).

- Nell'arresto di Giovanni Battista c'è come la premessa sofferente e feconda del magistero di Gesù. Anche il ritirarsi di Gesù in una zona periferica, meno centrale rispetto a Gerusalemme, è premonizione della sua passione. 

- vs 17: in greco, più che un imperativo è una sollecitazione a lasciarsi prendere dalla conversione (lasciarsi "operare") perché il Regno dei cieli si è fatto più vicino.

- vs 16: per due volte dice che il popolo si è seduto nelle tenebre; è una situazione ferma e chiusa ed è importante che sia il movimento di Gesù metterla in moto. "Va, la tua fede ti ha salvato": è la fede che genera questo movimento.

- Si avverte un forte legame col testo di ieri: il dominio delle tenebre è molto vasto. Gesù si immerge nella grande zona oscura e di là chiama fuori le genti schiave del male. Il cap 8 di Isaia era tutto su una deportazione del popolo, oggi Gesù chiama da questa prigionia. "Ascolta" è la prima parola di oggi, più forte di "avendo saputo" del testo italiano; è un invito a dare inizio alla nuova vicenda della salvezza. Il "convertitevi" è passato da Giovanni Battista a Gesù. Convertirsi ora è seguire l'invito di Gesù: "vieni". Dio inizia dalla marginalità: i Magi, l'Egitto, Zabulon. Questo è importante: il mistero della chiesa si compie ai margini. E' la sorpresa di Dio, è un invito molto forte anche per quello che succede oggi. Lo stesso testo d'Isaia citato acquista nuovo significato. Gesù è sempre fuori dai confini che noi vorremmo stabilire. E' particolare che, dopo il trasferimento, la vicenda inizi con l'azione di prendere casa, di abitare in mezzo alle genti. Questo è fondamentale anche oggi. La presenza è importante, anche se nessuno se ne accorge. Non c'è annuncio del vangelo se si comincia col dire cosa si deve fare. Prima si deve mostrare di essere. Non si può cominciare descrivendo la morale, ma presentando Gesù, abitando e vivendo insieme. Solo in questo modo la gente potrà convertirsi. Oggi è molto importante che Gesù si sia manifestato. Nel pensiero di molta gente si coglie il grande desiderio di questa luce che risplende. Noi siamo portati a sottolineare le diversità, ma il testo di oggi ci invita a vedere in ogni situazione la luce di Gesù, che abita anche "là".

4-5-01


At 4, 1-12; Mt 4, 18-22 (Francesco)
Seguitemi e vi farò pescatori di uomini

- In brano della Regola ci ha parlato dell'amore con cui il Padre ci ha amato per primi, amore che ci permette di amare il Padre e i nostri fratelli. L'amore preveniente del Padre è il tema dei brani evangelici che leggiamo in questi giorni. La luce della Pasqua scaccia le tenebre dai nostri cuori e illumina ogni giorno la nostra vita. Il brano evangelico di questa sera ci parla ancora di una visita di Gesù. Gesù ci coglie nelle nostre ordinarie attività e ci chiama per la salvezza. Chiediamo perdono per la facilità con cui ci lasciamo cadere nel buio, perdendo di vista la grande opera di salvezza del Signore.

- C'è il camminare di Gesù lungo il mare che ricorda la passeggiata di Dio alla ricerca dell'uomo nel giardino (Genesi). Poi c'è il "subito" che impressiona; lasciano tutto e seguono Gesù.

- Alcune parole hanno maggiore profondità: vs 19 sarebbe: "venite dietro a me"; "farò" ricorda la creazione; "subito" ci ricorda l'urgenza. La chiamata è nuziale.

- Il brano inizia col camminare di Gesù che si può accostare all'avvicinarsi del regno dei cieli di ieri. Con Lui poi camminano tutti, il che ricorda la conversione.

- Nel vangelo di domenica scorsa (Gv 21, 1-19), Pietro diceva "io vado a pescare". Nella Regola dice che nel lavoro c'è l'annuncio abituale. "Vi farò pescatori di uomini" è legato al fatto che proprio nel lavoro ciascuno può dare l'annuncio del vangelo.

- vs 19 è: "Seguitemi e vi farò pescatori di uomini"  in italiano "e" non c'è e questo indebolisce il testo: i due concetti sono legati.

- Queste chiamate sono le prime conversioni, anche se non c'è stata ancora la predicazione.

- Per entrambe gli incontri si dice che Gesù vide due fratelli, quasi vedesse anche la loro fraternità.

- Matteo non spiega perché lasciano tutto; nella seconda chiamata non dice neanche "vi farò pescatori di uomini". I quattro pescatori seguono uno sconosciuto. Evidentemente la chiamata di Dio tocca corde non razionali. Più che una conversione è una spoliazione, perché non c'è promessa, non c'è nulla. Poi dice che Gesù va oltre: cosa bella perché Gesù non si stanca mai di visitare.

- Si può avere l'impressione che il testo possa essere letto in modo anticonformista (che è quello vocazionale). Il Signore chiama tutti alla conversione, a seguirlo. Non quindi ad uno stato speciale, ma semplicemente a seguirlo. Ognuno si può sentire dentro a questo passaggio chiamante di Gesù. Quelli che ieri erano descritti come seduti all'ombra di morte, oggi sono senza pesci. E Gesù passa e li pesca. Quindi prima di essere dei pescatori, sono dei pescati. La parola "rete" è rara, c'è due volte in tutto. Loro sono pescati per essere resi partecipi della stessa opera. Così il loro lavoro rimane lo stesso, ma avrà un significato nuovo. Il passaggio di Gesù fa si che tutto quello che facciamo debba avere come oggetto l'uomo.

5-5-01 


   At 4, 13-22; Mt 4, 23-25

Condussero a lui tutti i malati

- Contempliamo in questi giorni il movimento di Dio che lo porta a visitarci attraverso suo Figlio. Oggi si configura in modo sempre più preciso la fisionomia del popolo visitato da Dio: un popolo di malati, indemoniati, epilettici e paralitici. Ci riconosciamo in queste malattie per riconoscerci anche nella misericordia di Dio. Ci stiamo avvicinando alla rivelazione delle beatitudini. Chiediamo perdono per tutte le nostre lontananze da parole così preziose.

-vs 23:le tre azioni attribuite al Signore ("insegnando, predicando e curando") sono un'unica grande azione. Lui annuncia il vangelo ed in questo insegna e sana.

- "percorre tutta la Galilea": il Signore va dappertutto, non c'è luogo o persona che egli non cerchi e non trovi; tutte le malattie vengono guarite. Al cap 9 ritroveremo questo verbo per dire che questo movimento continua. Al cap 23 il Signore rimprovera i Farisei che percorrono il cielo e la terra per fare figli della Geenna. 

- L'insegnamento: anche in Mc e Lc Gesù insegna nelle sinagoghe e porta la buona novella del Regno nei luoghi della tradizione. Gli Atti ci dicono poi che i discepoli ripeteranno quest'opera.

- Viene specificato che la predicazione verte sulla buona novella del Regno, che è quesya: siamo tutti malati ma tutti veniamo sanati dl Signore.

- Le folle seguono Gesù come i discepoli di ieri. Nel vangelo di domani si parlerà di pecore che riconoscono la voce del pastore e lo seguono.

- La descrizione delle malattie e l'opera del Signore ci ricorda il passo d'Isaia che dice che si è preso le nostre infermità e si è adossato le nostre malattie per salvarci.

- Tra gli ammalati (aventi male), ci sono non solo i sofferenti per malattie, ma anche per i dolori. Comprende dunque anche tormenti che non si vedono. E' un'azione che va oltre al fatto di guarire malattie. Nel vs 24 non parla più di predicazione: Gesù guarisce e basta.

- Per quanto riguarda il rapporto di Gesù con questo popolo di malati bisogna considerare che il verbo usato per dire l'operazione del Signore verso il popolo è quello della terapia. Troviamo questo verbo al vs 23 e poi, in greco, anche al 24. Gesù è un medico curante o un guaritore? Il vangelo usa solo il verbo della cura senza specificare l'esito finale positivo. Negli Atti troviamo "l'uomo che era stato guarito"; sempre il verbo della cura, ma con effetto positivo. Il quesito adesso è: "tutta la gente che segue Gesù adesso è sana?" Subito dopo ci sarà il discorso delle Beatitudini, dove Gesù si rivolge a persone ancora malate, quindi il quesito resta aperto. Sembra che chi viene a contatto con Gesù si riconosca malato "cronico". L'ultimo versetto degli Atti dice poi che glorificavano Dio perché l'uomo guarito aveva più di 40 anni (i 40 anni ci ricordano il viaggio d'Israele nel deserto). Anche Israele, entrando nella terra promessa, non aveva risolto tutti i suoi problemi. Conclusione: Gesù non è un guaritore, la pastorale è pastorale "dei malati", non "della salute". Il discorso resta aperto; la predicazione e la cura dei malati è sì un'unica cosa, ma molto complessa. Nelle sinagoghe forse illustrava l'AT, poi però predicava l'avvicinarsi del nuovo Regno (NT) e curava i malati. Tutto è per la terapia di questi malati, è un'unica opera che si compie nella liturgia.

7-5-01

      At 4, 23-37; Mt 5, 1-12 (Giovanni)
Le beatitudini: il dono di vedere oltre

- La lettura integrale del discorso della Montagna ci fa vedere come l'insegnamento del Signore è sostanzialmente disatteso dalle comunità cristiane, che sono molto occupate nella difesa di un'etica di stampo aristotelico e per nulla interessate ai segni della vita nuova. Ad esempio, non ci si cura di quel "Beati" con cui Gesù inizia il suo discorso. La caratteristica propria del cristiano dovrebbe invece essere questo sentirsi beato per il dono ricevuto dalla morte e resurrezione di Gesù, e non perchè si ritiene bravo. Se non apprezziamo questo dono, ci ritroviamo nella solitudine e e nell'incapacità di svolgere dei "doveri". Chiediamo perdono per questa disattenzione al dono e quindi alle persone, agli avvenimenti, al tempo. Chiediamo perdono per tante tristezze che riempiono il nostro cuore perchè non ci ricordiamo del dono dell'amore di Dio.

- Al vs 2 dice che Gesù apre la sua bocca usando lo stesso verbo con cui si aprivano i cieli nel suo Battesimo al Giordano. Lo stesso verbo è anche usato nell'AT per dire della Sapienza che apre la sua bocca. "Beato" è la prima parola del salterio e si può considerare il titolo di tutti i salmi.

- E' importante che le parole di Gesù siano rivolte ai discepoli: è un insegnamento. Le cose ci cui Gesù parla riguardano gli altri, la folla e solo al vs 11 dice "beati voi!" Nella prima parte si parla di situazioni ad ampio raggio, non "religiose" in senso stretto. E' una prospettiva che riguarda tutti, i discepoli devono saperlo.

- E' un testo di grande difficoltà, sono parole dell'altro mondo. Per fortuna la lettura continua ci aiuta: Gesù aveva attorno a se tutti i malati e guariva tutte le malattie; sale sul monte e fa un dono a tutti che è la capacità di vedere oltre. Lui, che è venuto per gettare un ponte fra terra e cielo, inizia da quanto vede nell'umanità raccolta attorno a lui: dà una lettura completamente nuova di quanto c'è nel mondo. Poi (vs 11 e 12) c'è un proprio per i discepoli: sono gli oltraggi e le persecuzioni. I discepoli infatti stanno seguendo Gesù da settimane ed il loro proprio è il sacrificio d'amore: c'è una visione nuova della realtà.

- Sono le prime parole di Gesù ai discepoli: "Beati, beati, beati..." Come dire voi non lo capite, ma siete beati. Anche per noi è molto difficile, sembra di dover fare un capovolgimento totale della nostra mentalità, ma la prima cosa è la beatitudine di fatto di tutte le situazioni di mancanza, perché ora c'è il Regno.

- Il brano richiama l'insegnamento delle Tavole della legge come si trova nel Deuteronomio. C'è il monte, ci sono gli insegnamenti che sono le istruzioni per l'ingresso nella terra promessa; qui c'è il Regno dei cieli che si è fatto vicino. C'è un cammino di compimento del dono antico che giunge qui alla sua pienezza.

- Letto alla luce del Magnificat, c'è un rovesciamento: lo sguardo del Signore sull'umiliazione della sua serva rovescia la situazione per cui Maria dice "tutte le generazioni mi chiameranno beata". E' in questo modo che bisogna guardare le grandi cose che il Signore tira fuori dalla miseria di ciascuno di noi.

- Possiamo pregare di fronte a questo lungo insegnamento di Gesù (fino alla fine di cap 7) di essere particolarmente attenti al dono della povertà dello spirito. Preparati dall'avvertimento di Giovanni Battista, che in Gesù è diventato esplicito, ci si deve convincere che, prima che Gesù venisse si dovenvano fare delle cose, ma da quando è venuto dobbiamo semplicemente accoglierlo. Povertà dello Spirito vuol dire semplicemente dargli spazio, vuotare la nostra vita per fargli posto. I pensieri che ci affollano non sono quelli che ci portano a Lui. Solo l'attesa di essere salvati ce lo farà vicino. Così nel caso dell'adultera (Gv 8) Gesù non la condanna perché lei gli è vicina. Non viene negato niente del lavoro fatto; prima bisognava operare ma, arrivato l'ospite, bisogna fare festa per accoglierlo. Non dobbiamo vivere secondo una morale vecchia, per meritarci delle cose; adesso Lui è con noi e questi amici delle beatitudini sono "adatti" perchè lui è qui. La povertà dello spirito non c'è nella Scrittura, esplicitamente, prima di questo brano. Adesso siamo chiamati a vita nuova, è arrivato l'ospite, bisogna stare con lui. Per la prossime settimane, in questi tre capitoli, cerchiamo di essere liberi da elementi che ci distraggano, di pensare solo alla cosa che importa: fargli festa. Nella prospettiva delle beatitudini possono entrare anche persone molto lontane; non peccare più vuol dire, adesso, rimanere nella condizione nuova.

8-5-01

At 5, 1-11; Mt 5, 13-16 (Francesco)
"Voi siete..;.ma se..": dono e responsabilità

- Il brano di oggi inizia con "Voi", così come finiva il brano di ieri. Il Signore ci vuole far rimanere nella contemplazione ammirata delle beatitudini. Cerchiamo di fare tesoro di questo vangelo che è la sintesi dell'insegnamento di Gesù. Il paragrafo che abbiamo appena letto della Regola sul silenzio, per far posto alla Parola, ci suggerisce una buona strada e ci offre anche un buono spunto per l'atto peniteziale.

- Oggi il Signore chiama già i discepoli sale della terra e luce del mondo, anche se sono quasi le prime parole che rivolge loro. Questo mostra la potenza di Gesù: è lui il vero sale e la vera luce, ma li rende subito partecipi di tutto, anche della sua condizione di Figlio. Dice infatti "perché rendano gloria al vostro Padre" (vs16).

- Il verbo del sale che perde il sapore è importante. E' usato in Rm 1 per dire "divenire stolti", cioè idolatri. Anche in Corinti è usato per dire che "Dio ha reso vana la sapienza del mondo".

- Gesù dice "Voi siete..., vostra luce, vostre opere, vostro padre": c'è una piena identificazione con lui. Nelle beatitudini ci si può identificare in lui.

- I paragoni col sale e con la luce ci turbano perché noi conosciamo tutti i nostri limiti e, pensando alla nostra vita di relazione, alla nostra grande responsabilità.

- La gloria del Padre, citata nell'ultimo versetto, riaggiusta l'obbiettivo del testo, che non è la gloria dei discepoli, ma quella del Padre nostro.

- Il "voi siete" detto da Gesù due volte, va tenuto insieme al "beati siete" del vs 11 e quindi è una specie d'investitura da parte del Signore. La beatitudine non è solo uno "stato", ma una "potenza" che si diffonde attorno. L'immagine del sale evoca i sacrifici di cui parla l'AT. La terra è una grande vittima sacrificale ed i discepoli sono il sale di questo sacrificio. Ugualmente è importante che tutto il mondo sia illuminato. Sono versetti di grande speranza; ci rassicurano che non è necessario che tutto il mondo sia "discepolo", che tutti diventino luce e sale. "Voi siete" è legato alle beatitudini: ciò che sala la terra ed illumina il mondo è la presenza delle beatitudini nei discepoli, la loro fedeltà allo spirito delle beatitudini. Le buone opere sono le stesse opere, anche passive, delle beatitudini: inclusa anche la passione. Assomigliando a Gesù si dà gloria al Padre. Se si è fedeli alle beatitudini si ha rilevanza nel mondo. "Voi siete.., ma se...": grande rivelazione del dono, grande responsabilità di non sprecarlo.

9-5-01                   
At 5, 12-16; Mt 5, 17-20 (Francesco)
Precetti minimi

- Chiediamo al Signore di far splendere nel nostro cuore la bellezza del dono che ci ha fatto rivolgendosi a noi attraverso la sua parola, che è suo figlio Gesù. Chiediamo perdono per quando non abbiamo apprezzato questo dono perchè lo abbiamo ritenuto troppo piccolo, per tutte le volte in cui abbiamo considerato più grandi i nostri pensieri ed i nostri progetti. 

- vs 18: "senza che tutto sia compiuto" richiama il versetto di Giovanni quando alla morte di Gesù dice "Tutto è compiuto". Il vs 20 sembra staccato: gli Scribi e i Farisei non sono ingiusti, rispettano la legge, ma la legge è superata.

- Il Qoèlet dice che non c'è nulla di nuovo sotto il sole, ma il vangelo ci dice che c'è una grande novità. Il cuore della novità è il completamento della legge che è preziosa in ogni dettaglio ed ha come termine finale il Cristo.

- Il progetto illustrato è molto alto, sembra fuori della nostra portata. Possiamo accogliere questa parola con assiduità ed amore, come dice la regola?

- vs 17 "dare compimento" è lo stesso verbo usato al cap 3 per "adempiere ogni giustizia". Viene chiesto ai discepoli una giustizia come quella del Battesimo, una giustizia che è la Pasqua.

- L'atto dell'insegnamento (vs 19): si parla non solo di trasgressione, ma anche di scioglimento del peccato, di considerarlo nullo. E c'è l'insegnamento agli uomini che coinvolge la carità fraterna. C'è quindi una grande responsabilità.

- L'affermazione iniziale di Gesù è molto importante per il nostro rapporto con le Scritture e con Israele. Il rischio è pensarci in una forma diversificata e forse contrapposta alle tradizioni. Invece dobbiamo sapere che tutto si compie in Gesù. Questo vale per tutto: ad esempio per l'osservanza del Sabato (giorno del Signore). Il compimento Gesù l'ha effettuato con l'amore (Rm 13: "pieno compimento della legge è l'amore"). Quest'amore Gesù l'ha mostrato nella sua Pasqua, nell'obbedienza della croce. C'è un particolare che un po' spaventa: al vs 19 dice "chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi"; "anche" in realtà non c'è. "Minimi" viene usato al cap 25 per parlare dei suoi fratelli, i minimi. Togliendo "anche", il brano dice che questi precetti (tutti) sono minimi. Cioè il rischio è che la legge, essendo "minima" come i suoi fratelli e come Lui, può essere trascurata facilmente a causa della nostra "grandezza". Noi disprezziamo ciò che è piccolo ed anche l'eccessiva piccolezza della Parola di Dio. Ci piacciono di più le cose grandi, i vitelli d'oro dell'idolatria.

10-5-01                
      At 5, 17-26; Mt 5, 21-26 (Giuseppe)
Se hai un avversario, tu sei sempre nel torto

- Ringraziamo il Signore che in questi tempi pasquali si presenta a noi come il Dio della vita. Chiediamo perdono per ogni peccato contro la fraternità, per ogni nostro sentimento d'ira, di omissione o di distrazione nei confronti della carità.

- vs 25: sembra sia "Sii benevolo verso il tuo avversario"; non è solo un mettersi d'accordo, ma è un atto che coinvolge il cuore. Colpisce il fatto che, se c'è un avversario, tu sei sempre nel torto, non c'è processo, si va sicuramente in prigione. Bisogna quindi fare attenzione a non avere avversari.

- vs 25-26: rimane nella dimensione dell'amore una giusta dimensione di timore. Il fratello, quando ti diventa ostile, è un accusatore da temere con tutte le forze. Bisogna cercare di non avere nemici. Poi sappiamo che l'annuncio del vangelo genera nemici, ma questa è un'altra cosa. 

- vs 23: colpisce il "ricordo" davanti all'altare. Nel confiteor si pensa a mancanze contro gli altri, qui invece si pensa a quello che il fratello ha contro di te; ci vuole quindi una riconciliazione totale. E' necessario il ricordo, il pensiero continuo, perché sia tutto in pace. Rispetto agli attributi contro il fratello, secondo San Basilio, sono offese molto lievi, ma il giudizio è molto severo.

- Per gli Ebrei nel giudizio d'espiazione per ottenere il perdono dei peccati verso il prossimo ci doveva essere un gesto attivo verso l'offeso, non bastava l'offerta a Dio.  Nell'ebraismo il processo è importante perché poi dicono che Dio non lo prosegue questo processo.

- E' importante la parola "fratello", che è ripetuta 4 volte nel brano di oggi. Fratello è colui che cammina con te. Al cap 4 quando Gesù fa i diversi casi in cui si può applicare il quinto comandamento fa questo esempio: sia che tu abbia un sentimento d'ira nel tuo cuore, sia che tu dica una parola "roca" (stolta). Al vs 23 dice che è proprio davanti all'altare che ti devi fermare se tuo fratello ha qualcosa contro di te. C'è un contatto fra il culto e la vita; tu non puoi fare il sacrificio come se tu fossi solo davanti a Dio, prima devi riconciliarti con tuo fratello. E' un problema di giustizia: la giustizia più grande chiesta ai discepoli è quella per cui, se ti sei adirato o se qualcuno si è adirato con te, il tuo sacrificio non è più giusto e lo devi fermare. In ogni caso sia che tu sia nel giusto o nell'errore, c'è qualcosa da fare. L'avversario è veramente il nemico (leone ruggente della lettera di Pietro), lui agisce, interviene, tu stai facendo la strada con lui e lui continuamente si interpone e, se non ci si mette d'accordo, si va sicuramente in prigione. I Padri intendono l'avversario come la coscienza: bisogna mettersi d'accordo con lei non per cercare compromessi, ma per seguire una norma di giustizia.

11-5-01                           At 5, 27-33; Mt 5, 27-37 (Giovanni)
Ma io vi dico...

- Colleghiamo la celebrazione di questa sera al delitto di ieri alla Dozza, che ha coinvolto due ragazzi a noi conosciuti. Celebriamo il mistero forte della comunione di Dio con ogni cuore. La vita di ciascuno è avvolta nel mistero proprio per questa sua comunione con Dio. Il Discorso della Montagna che stiamo leggendo in questi giorni, non è un elenco di regole, che sarebbero fra l'altro impossibili da osservare, ma la spiegazione della nuzialità che Gesù ha stabilito con ogni uomo. Ciascuno ha in sé Dio e quindi è inviolabile. Ogni vita è amata e visitata da Dio, anche se non sappiamo come Dio porti a sé ogni persona. Dio è sempre presente. Chiediamo invece perdono per tutte le nostre assenze nei suoi confronti, per gli spazi ed i tempi vissuti fuori dalle nozze e nella nostra paura.

- Colpisce la piccolezza dell'uomo di fronte a queste parole. Per peccare basta uno sguardo, un desiderio. L'indicazione è "tagliare", diminuire. Tutte le parole del brano di oggi sono in questo senso: siamo piccoli più di quanto pensavamo, non riusciamo a diventare umili come dovremmo. Siamo piccoli ed impotenti, non possiamo giurare nemmeno su un nostro capello. Gesù però ci farà creature nuove. 

- Testo difficile perché c'è sempre quel "ma io vi dico" che sembra precludere ogni possibilità. Aiuta un po' il testo di domenica prossima (Gv 13, 31-35) dove Gesù dice "dove vado io voi non potete venire" e ci lascia il comandamento dell'amore, il suo grande dono.

- Il vs 32: il ripudio della moglie "fa lei essere esposta (all'adulterio)".

- Lette di seguito al brano di ieri, dove diceva dell'importanza di accordarsi con l'avversario altrimenti si va in prigione, queste parole mostrano che Gesù vuol portare in piena luce l'AT. La legge serve a mettere in mostra il peccato, nessuno ci salva. Bisogna allora tagliare perché nulla rimanga. Tolto tutto, si può riprendere il cammino, non opponendosi al malvagio come dirà il primo vs di domani.

- Ci sono due elementi caratterizzanti: il discorso relativo alle donne sullo scandalo, usato poi al cap 18 per i bambini e poi per i suoi discepoli. Gli angeli dei bambini guardano sempre il volto del Padre, guai a scandalizzarli. Lo scandalo porta inganno alle nozze col Signore. Per quanto riguarda il verbo dell'adulterio viene usato in forma attiva solo per gli uomini, al passivo (nel senso di esposte all'adulterio) per le donne. Non bisogna scandalizzare a motivo delle nozze/comunione con Dio. Di questo c'è conferma nel giuramento. Non possiamo giurare in relazione a qualcosa di Dio, esterna a noi, perché tutto di noi appartiene a Dio. Il testo esalta la preziosità di ogni vita in quanto ogni vita è unita al mistero di Dio, in comunione con Lui; per questo non si può né prenderla, né buttarla via. Noi stessi non possiamo disporre di noi, perché siamo di Dio. Perché la castità? Perché le persone sono di Dio e quindi la castità vuol dire nozze con Lui. Il Signore ci dice questo non come legge impossibile, ma perché capiamo che ogni persona è di Dio. La realtà è stata trasformata a motivo del sangue del Signore. Dobbiamo stare davanti ad ogni persona con timore di Dio; questo non va mai dimenticato. Siamo terra, un pugno di sabbia che Dio prende per sè e la anima; terra sì, ma fatta ad immagine e somiglianza di Dio. Questo pensiero ci consente di riconvertirci continuamente e di rispettare le persone che sono tutte "figli di Dio". Il matrimonio cristiano è un segno straordinario della condizione nuziale nella quale ogni anima si trova col suo Dio.

12-5-01                   At 5, 34-42; Mt 5, 38-42 (Giovanni)
Non entrare nella logica.del Malvagio

- Possiamo ormai raccogliere tutto verso la grazia della domenica che ci aspetta: il comandamento dell'amore. Siamo confusi in mezzo a troppe regole, qundi abbiamo bisogno di una cosa semplice e definitiva da comunicare agli altri: il voler bene. Ci è data la salvezza proprio perchè Dio è come ci dice il brano evangelico di oggi. A volte sembra che il pensiero cristiano abbia rinunciato al significato di queste parole, non ne abbia fatto sapienza di popolo. Chiediamo perdono per non aver saputo cogliere la via semplice e forte per celebrare Gesù in ogni circostanza e azione della vita. Abbiamo perso un'infinità di occasioni, affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Oggi viene visto in positivo tutto il discorso cominciato ieri. La guancia sinistra sarebbe come il frutto della persona nuova sbocciata ieri da tutti i tagli effettuati. Il percuotere uno sulla guancia destra non è solo violenza, ma è molto più umiliante perché normalmente si schiaffeggia la guancia sinistra.. Così il togliere la tunica significa anche diventare schiavi (vedi l'episodio di Giuseppe). Al vs 41 "se uno ti costringerà a fare un miglio" non è tanto chiaro; non si tratta di fare una passeggiata perché il verbo usato è un verbo da cui deriva "angariare", il che indica un rapporto difficile con l'altro. Quindi se sei per via, anche se sei angariato dal tuo compagno di viaggio, va con lui per doppia strada.

- Il verbo "costringere" (vs 41) è lo stesso usato per il Cireneo che viene costretto a portare la croce di Gesù. E' un fare il bene per gli altri, bisogna rispondere al male con il bene, bisogna portere la croce.

- Il passo vuol far vedere che Gesù è il compimento delle scritture: attraverso la piccolezza troveremo la nostra strada di salvezza. (porgere la guancia, dare il mantello, fare due miglia ecc.).

- vs39: "non opporti al malvagio". Il Signore non vuole che la presenza del malvagio sia centrale per la nostra vita. In Pietro diceva del leone ruggente che bisogna combattere rimanendo saldi nella fede. Non bisogna resistere al male con azioni personali, ma nella fede, seguendo l'esempio di Gesù sulla via della Passione.

- Testo di grande significato politico legato al non giurare di ieri. Non si deve giurare né per il cielo, né per la terra, né per Grusalemme e finiva parlando della nostra totale impotenza. Oggi ci parla di una potenza nuova, ci dice come si fa a resistere al male, non col giuramento o con presunte potenze, ma facendo gesti nuovi per affrontare i problemi. Porgere la guancia è un gesto forte e fecondo.

-  C'è una logica, interna al testo, che fa pensare che il malvagio non sia una persona cattiva, ma sia il Malvagio in senso assoluto che ha una sua liturgia che non bisogna accettare. Lasciar vincere il male e non resistere, non reagire per non entrare nella logica.del Malvagio. Da Caino in poi Dio vuole fare lui vendetta perché altrimenti c'è una specie d'effervescenza del male. In Rm 12 dice che bisogna voltare pagina: non si può andare avanti male con male. I gesti suggeriti sono molto nuovi e manifestano la presenza di Dio con noi. Se fate così sarete figli dell'Altissimo: è la liturgia dei figli di Dio che va continuata dalla Messa alla vita. Si può portare la luce serena della Pasqua nella vita di tutti i giorni. Dio è in noi e noi dobbiamo celebrare la sua presenza, rinnovare le nostre nozze con lui. Si può leggere il brano come un elenco di gesti da fare, come una liturgia: sono i modi delle nostre nozze con Dio. Non dobbiamo preoccuparci di essere capaci perché c'è Lui, non ci vogliono grandi trasporti ma piccole attenzioni, dobbiamo solo dire "Dio vieni". Quando Lui va via ci lascia il comandamento nuovo dell'amore. La cosa prima e più importante è voler bene e questo primato deve essere celebrato. Dopo verranno le nostre buone opere che non sempre purtroppo lasciano capire che si vuole bene.

14-5-01                   At 1, 15-26; Mt 5, 43-48 (Francesco)
Amate i vostri nemici

- La festa di San Mattia ci porta dentro il mistero della Pasqua di morte e resurrezione di Gesù. Con Mattia, anche noi ci sentiamo presi nel numero dei testimoni di Cristo, cosa che è allo stesso tempo un gran dono ed una grande responsabilità. La parte finale del capitolo 5 del vangelo secondo Matteo ci porta ad una prima conclusione riguardo il fine di tutto: raccoglierci nel comandamento dell'amore. Chiediamo al Signore perdono per ogni mancanza riguado all'amore, particolarmente nei confronti dei nemici.

- Vs 44-45:"amate i vostri nemici...perché siate figli del Padre vostro celeste". Gesù è il figlio per eccellenza, ha amato tanto i nemici che ha detto al Padre "Perdona loro perché non sanno quello che fanno". 

- vs 46: "che merito" sarebbe "che ricompensa (che salario)". Si riferisce non ad una ricompensa mondana, ma ad un salario da parte del Padre. L'amore per i nemici è come il banchetto per i poveri che non hanno nulla da dare in cambio. Si può fare un'assimilazione fra nemico e povero che non hanno nulla da restituire e quindi la ricompensa verrà da Dio.

- L'amore per il prossimo nell'AT era un amore verso chi è scelto dal Signore, che celebra lo stesso culto. L'amore per il nemico indica la sovrabbondanza messianica che estende l'amore a tutte le genti. 

- Il testo ci mette davanti ad un progetto altissimo: essere come Dio, amare i nemici ed essere perfetti. Poi però ci vengono chieste poche cose: un saluto, una cosa piccola quasi nascosta (chicco di senape) 

- Attraverso segni piccoli Dio ha sempre consegnato cose grandi. Il sole, che Dio fa sorgere sopra i malvagi e sopra i buoni, si può pensare che sia il Cristo, e la pioggia, che cade sopra i giusti e sopra gli ingiusti, che sia lo Spirito. Diventare figli significa farsi guidare nell'impresa colossale di abbattere il muro di separazione e di unificare tutto nell'unico amore di Dio. Lui unisce i buoni e i cattivi, non si rassegna alla inevitabile povertà delle parti. Per gli Ebrei i nemici sono sempre molto potenti (si parla anche di persecutori con grande potere di aggressività), ma a questo punto l'antico popolo capisce di non essere più una parte, quella eletta, ma che bisogna tutto unificare. Non c'è più campo di battaglia perché non ci sono più i nemici, il sole è per tutti, attraversa tutte le diversità.

- Alcuni testi possono illuminare le parole di oggi. Ad es., Ef 2: Gesù con la sua croce ha vinto l'inimicizia ed ha fatto cadere il muro fra vicini e lontani. E' la Pasqua di Gesù il fondamento di tutto anche se, nel vangelo, sarà narrata più avanti (cap 27-28). Sono parole di resurrezione  Cade il muro di separazione fra vicini e lontani e le barriere fra malvagi e buoni, fra giusti ed ingiusti. Importante anche Lc 6, 36 in cui Gesù invita ad essere misericordiosi come lo è il Padre vostro celeste. Qui la perfezione a cui sono chiamati i discepoli è quella della misericordia. Un Padre che non fa differenze coi suoi figli è la perfezione. Impressiona il "diventare figli"; infatti questo, verbo preceduto da "in modo che", indica un progetto. Noi pensiamo che "figlio" sia una condizione stabile, preordinata, invece qui è una cosa dinamica come la parola "discepolo" che ha un senso dinamico. Bisogna diventare figli, è un dono che richiede un progresso nel senso di riconoscersi fratelli di tutti ed anche nel senso di diventare sempre di più somiglianti al Padre. Essere figli vuol dire un'eredità ricevuta da chi ci ha generato, un percorrere la stessa strada e gli stessi insegnamenti. Come si fa ad amare il nemico? Colpisce la piccolezza della proposta: bisogna pregare perché nella preghiera c'è la possibilità d'amare e bisogna salutare perché il saluto è un'offerta di benevolenza.

15-5-01                   At 6, 1-15; Mt 6, 1-8 (Francesco)
Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno

- Per la giornata di oggi prendiamo il suggerimento che ci viene dalla lettura del passo della Regola che ci dice di trarre dagli scritti di Santa Teresa il modello e la forza per la ricerca esclusiva di Dio solo. Questo suggerimento è prezioso anche per cogliere lo spirito del brano evangelico di oggi. Vedremo che gli ipocriti non cercano Dio, ma la gloria degli uomini. Chiediamo perdono per quanto c'è in noi di questo atteggiamento di ipocrisia, che è una manifestazione di solitudine.

- Gesù non parla di discordanza fra fare e pensare, ma del nascondersi da Dio che risale al peccato originale. Nascondersi da Dio trova surrogati e alternative di tipo ipocrita. E' la celebrazione di un  incontro mancato con Dio e di un accontentarsi di piacere agli altri o addirittura solo a se stesso (la tua destra e la tua sinistra).

- Parla in segreto al Padre tuo; è un rapporto personalissimo e filiale che avviene nel segreto. Lui è il nostro segreto e tutto va fatto nel profondo del cuore, nel nascondimento, lontano dalle nostre vanità.

- Sembra di capire che la preghiera è considerata al pari dell'opera buona e quindi meritevole d'esaudimento in sè. La vita di chi prega viene vista in tutta la sua pienezza, nella verità più intima. il Signore conosce quello di cui uno ha bisogno.

- All'inizio del brano, "Per essere lodati dagli uomini", viene usato il verbo "glorificare", il verbo che domenica scorsa descriveva la gloria del Figlio e del Padre nella passione. In Gv 5, 44, "che prendete gloria", ed in Gv 12, 43, "la gloria degli uomini", troviamo parole che mettono in contrapposizione la gloria che viene dagli uomini con quella che viene da Dio. Qui l'ipocrisia non va intesa nel suo aspetto comune di discordanza fra l'atteggiamento del cuore ed atti della vita, ma è un vizio dell'anima che porta a ricercare la gloria degli uomini più che la gloria di Dio (gloria come necessità esistenziale senza la quale non si può vivere). C'è poi un'obiezione che potrebbe sorgere sulla ricompensa: cercare un rapporto con Dio perché si vuole una ricompensa-premio. La ricompensa da ricercare presso Dio non è un oggetto, un premio da conquistare, è una ricompensa che si identifica col ricompensatore. La ricompensa è il Padre stesso, la relazione profonda con Lui. Il segreto, la privatezza dell'incontro col Padre denota un'intimità che non può essere violata dagli altri. La camera intima, la più segreta, è il talamo nuziale (Cantico). Il rapporto col Padre ha l'intimità del rapporto sponsale ed è qui la ricompensa per la preghiera. Su tutto ci sono poi le ultime parole: "Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate". Importante il "vostro" ed ancora di più il fatto che vede nel segreto e sa di che cosa abbiamo bisogno ancor prima che noi chiediamo. Questo ci mette al riparo dall'ansia di fare e anche dall'ansia di pregare per cose specifiche. La preghiera deve essere atto di completa consegna della nostra vita, perché Lui sa. La preghiera non è opera nostra, il Padre sa ed opera secondo il suo disegno.

16-5-01                   At 7, 1-16; Mt 6, 9-15 (Francesco)
Padre nostro

- La preghiera del "Padre Nostro" che oggi Gesù ci insegna richiederebbe molto più tempo per essere esaminata accuratamente. A noi viene chiesto di contemplarla fin dalla prima parola, "Padre", che è il cuore di tutto l'insegnamento di Gesù, tutta la sua e la nostra speranza. Unita al nostro rapporto col Padre, la preghiera invita a considerare il nostro rapporto coi fratelli che deve essere sempre di remissione dei debiti. Chiediamo al Signore di aiutarci in questi due aspetti della nostra vita e chiediamo perdono per tutte le volte che ci siamo allontanati dall'amore del Padre e dei fratelli.

- Bello che il Padre Nostro sia accompagnato dal grande testo degli Atti pieno di profezie. Anche il Padre Nostro è un condensato di tutta la nostra fede. C'è il Padre e c'è il perdono, una grande speranza per il nostro cammino.

- Bello agganciare il Padre Nostro all'ultimo versetto di ieri che diceva che il Padre sa quello di cui abbiamo bisogno. E' un chiedergli secondo il suo cuore. Don Umberto diceva che non sono soltanto domande quelle del Padre Nostro, ma anche annunci. Dal vs 11 in poi ci fa capire qual'è la nostra reale situazione e chi siamo.

- Importante collocare questa preghiera dentro tutto il cap 5. Era molto difficile il discorso del "Ma io vi dico". Il Padre Nostro è una risposta sul come fare a stare dentro ai suoi insegnamenti: chiedere di non indurci in tentazione.

- Bello l'aggettivo "nostro" messo vicino a Padre. Gesù si mette in assoluta fraternità con tutti gli uomini, quindi il cammino di questa preghiera lo possiamo fare sempre con lui. Lui ha perdonato ai suoi uccisori, ha chiesto al Padre di fare la sua volontà e noi, con lui, possiamo avere il coraggio di questa preghiera.

- Cerchiamo di accogliere l'insegnamento che Gesù, lasciandoci questa preghiera, ci ha dato. Il Padre Nostro diventa una parola che noi volgiamo a Dio, ma anche una parola che Dio rivolge a noi. E' come un manifesto della vita cristiana, ci sono gli elementi di cui abbiamo bisogno nella nostra vita. Dicendoci cosa chiedere, il Signore ci fa capire anche cosa non chiedere, perché non ce ne è bisogno, non è importante. E' una prreghiera che ci plasma negli atteggiamenti con Dio e con gli uomini. E' addirittura una rivelazione su chi siamo: siamo figli di Dio, siamo figli bisognosi giorno per giorno del suo aiuto (richiama la manna). La nostra è una condizione di grande povertà comunitaria. Ieri le indicazioni erano quelle di un maestro spirituale al suo discepolo (quando preghi entra nella tua camera), oggi siamo in una consapevolezza collettiva di figliolanza. C'è un noi che emerge, un popolo di poveri che ogni giorno deve ricevere un dono per fare il cammino. Poi le due ultime condizioni: siamo debitori di fronte a Dio e, nella misura in cui gli uomini ci devono qualcosa, c'è il richiamo della nostra condizione di debitori di Dio. Infine c'è la nostra debolezza per la quale chiediamo di non essere indotti in tentazione. Non si chiede la forza per resistere, ma proprio che ci siano evitate le tentazioni: è la preghiera dei piccoli. Una preghiera che ci aiuta ad entrare in un rapporto vivo con Dio e con gli uomini. Chi siamo? Non è un programma, è la rivelazione della nostra condizione di figli piccoli, bisognosi, deboli, che possono solo chiedere. Più che crogiolarsi in tante lontananze e tristezze, bisogna bussare alla misericordia del Padre.

17-5-01                   At 7, 17-34; Mt 6, 16-18 (Francesco)
Non dolorismo, ma croce tenuta nascosta

- Oggi è molto viva la memoria del "Padre Nostro" che abbiamo ricevuto in dono ieri ed in particolare le ultime parole in cui Gesù metteva in rilievo il nostro debito. Non possiamo pensare di ricevere la remissione del nostro debito se prima non lo rimettiamo ai nostri debitori. Richiama la riconciliazione col prossimo prima di portare le offerte all'altare. Chiediamo che il nostro rapporto col Signore sia sempre fondato sulla pace, fiducia, concordia e riconciliazione col nostro prossimo.

- Rispetto all'elemosina ed alla preghiera, ieri si diceva che gli ipocriti le fanno per farle vedere agli uomini. Oggi si dice che il digiuno deve essere fatto proprio per essere visto solo dal Padre; gli uomini non devono neppure sospettarlo (profumati il capo, lavati il viso). Il digiuno non è un precetto da compiere, ma è come una supplica fatta in una povertà più grande per chiedere tutto al Signore.

- In questo cap 6 il Signore ci invita ad un ulteriore cammino rispetto al cap 5.del discorso della montagna. Il digiuno è un passo avanti per la grande segretezza richiesta che ci mette in collegamento esclusivo col Padre.

- Nei vs 16 e 18 in italiano viene usata la stessa parola, "ricompensa", ma mentre per il vs 16 è giusta, per il vs 18 si tratta piuttosto di un "dare indietro, restituire" Forse sono cose diverse, tutto dipende dalle intenzioni nelle quali ci si pone. Così il digiuno può essere fatto non bene, può diventare una via di condanna se ci si pone al centro e ci si fa Dio a se stessi. Il digiuno dovrebbe essere una diminuzione per lasciar posto a Dio. Cosa restituirà il Padre? Certo una ricompensa non proporzionata alle cose lasciate 

- Piu avanti dirà che non si digiuna quando c'è lo Sposo. Questo è bello perché per chi ha incontrato il Signore c'è solo la possibilità di stare con lui. E' bello che i segni per nascondere il digiuno siano quelli della festa (profumarsi il capo, lavarsi il viso), perché si va ad incontrare lo Sposo. Alla fine dell'incontro ci sarà la pienezza.

- Emerge il discorso del digiuno: le sue motivazioni, le modalità e poi la ricompensa per gli uomini con qualche cenno alla nuzialità. E' vero che non c'è nell'AT una normativa del digiuno. Gli atti della vita sono sempre molto regolamentati, ma il digiuno no. Ci sono segnalazioni di gente che digiuna (Mosè, Davide, il Fariseo che digiunava due volte la settimana, i discepoli di Giovanni, Gesù nel deserto), ma sembra sia un qualcosa lasciato alla libertà della coscienza del fedele. Isaia (cap 58) mette in relazione digiuno e carità.("il digiuno che voglio consiste nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo") e allora ci saranno le grandi benedizioni di Dio dove il digiuno diventa godimento del dono della vita. Nella spiritualità dei Padri del deserto il digiuno diventa opera di misericordia: "io ho digiunato per 40 giorni; io non mi sono mai adirato". C'è una continuità col discorso di ieri. La tristezza di chi digiuna è forse la tristezza di chi non ha carità, la solitudine in cui l'uomo rischia di mettersi quando afferma se stesso davanti a Dio ed agli uomini. Nel Cantico ci sono profumi che richiamano l'unzione di Betania. Il digiuno quindi come occasione d'incontro d'amore con Dio ed allora la restituzione è Dio stesso per tutti quelli che digiunano in modo lieto nel segreto. La vita, che il Signore ci ha donato, va vissuta così: l'elemento della croce è ineludibile, ma va portato in modo lieto. Non dolorismo, ma croce tenuta nascosta; fuori si deve vedere una letizia spirituale (San Francesco), una serenità profonda in cui si porta, con bellezza e splendore, il carico che il Signore ad ognuno assegna.

18-5-01                   At 7, 35-43; Mt 6, 19-24 (Francesco)
Là dov'è il tuo tesoro sarà il tuo cuore

- La nostra Regola oggi ci parla di un bene: la comunione con Lui e la comunità fra noi suoi figli. E' questo il tesoro di cui ci parla il brano evangelico. Siamo qui per ringraziare Dio per il tesoro che ci ha fatto scoprire e chiediamo perdono per aver vagato verso piccole luci che sembrano gioielli, ma che in realtà sono inganni.

- vs 21: "là dov'è il tuo tesoro sarà il tuo cuore". Negli Atti vine raccontato come i padri volsero all'Egitto il loro cuore perché non si fidarono di Dio.

- Negli Atti troviamo una grande contrapposizione dell'idolo al Signore. Più avanti ritroveremo il tema del tesoro nella parabola del giovane ricco dove il concetto viene perfezionato: "Va, vendi, dai ai poveri, avrai un tesoro nei cieli".

- C'è una ripresa del cap 5, 29 circa lo scandalo che l'occhio può dare. Oggi il Signore usa un aggettivo "semplice", che troviamo solo in questo passo, per indicare che la semplicità dal cuore passa agli occhi. Come si fa a guardare con occhio semplice? Forse attraverso il tesoro che c'è nel proprio cuore. Il vs 20: "accumulatevi tesori in cielo" è proprio un imperativo che noi dobbiamo ricordare.

- C'è un "dove" ripreso molte volte. In realtà non è che le monete d'oro possano essere mangiate, ma il tesoro porta ad un deperimento del pensiero, ad una mancanza di libertà perché uno non può più disporre del proprio cuore.

- Possiamo mettere al centro dell'attenzione il problema del tesoro e dell'idolo. L'idolo non è esplicito nel vangelo, ma i due padroni sono chiaramente il Signore e l'idolo. Negli esercizi spirituali del 1968 don Giuseppe cita questo testo e dice che il gioco è già fatto: là dov'è il nostro tesoro è il nostro cuore. E' impossibile che uno resti senza tesoro, ogni cuore lo ha e bisogna chiedersi: "dov'è allora il mio cuore?" Si trema all'ipotesi che non sia il Signore. C'è un conflitto d'interessi si dice oggi. Basta molto poco per avere il cuore diviso ed è facile capire che se da una parte c'è il Signore, dall'altra ci sono io come secondo padrone; quindi il conflitto è fra Dio e me. Gesù rivela quindi qual'è il guaio. Allora qual'è la soluzione del conflitto? C'è questo "dove"? Il passaggio che Gesù fa dal cuore all'occhio è interessante. L'occhio può essere chiaro o malato, semplice o maligno. Sembra che l'occhio, a seconda di come vede le cose, trasmetterà a tutto il corpo la luce o la tenebra. Come si fa allora ad avere un occhio semplice? Le strade sono due: 1) in continuità col vangelo di questi giorni, il perdono; l'occhio maligno ("invidioso" di cap 20) non sopporta la bontà di Dio nei confronti dei fratelli; 2) oppure (Salmo 18) attraverso la parola: "I comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi". Sono questi precetti che purificano i nostri occhi.

19-5-01                   At 7, 44-53; Mt 6, 25-34 (Francesco)
Osservate come crescono i gigli dei campi

- Affidiamo questa Eucarestia alla protezione della Vergine Maria che, nell'immagine della Madonna di San Luca, oggi scenderà dal colle per visitare la nostra diocesi. Chiediamo in particolare la grazia di poter avere anche noi l'abbandono umile e totale menzionato dalla Regola, del quale ci parla anche il vangelo di oggi. Gli affanni che proviamo sono il segno della nostra poca fede, del nostro poco fidarci della presenza di Gesù risorto e vittorioso fra noi.

- Curioso che il brano cominci col divieto di affannarci la cui soluzione viene data al vs 26 col verbo "guardate". Si chiede un modo nuovo di guardare le cose: un modo che metta in evidenza la carità di Dio. Non si tratta di fuggire dalla vita per cercare un paradiso, ma di una reimmersione più forte nella vita fatta con occhio nuovo. Osservate (imparate) come crescono i gigli del campo: non cercare cose particolari, bisogna restare fedeli alle cose di tutti i giorni.

- Il brano è tutto ancorato all'AT: ad esesmpio, la manna andava raccolta giorno per giorno. E' importante non angustiarsi, ma prendere seriamente le parole di oggi e vivere in pace giorno per giorno.

- La novità che ci viene proposta è che di nulla ci si può impossessare perché tutto viene ricevuto. Questo è il fatto decisivo che rende diversa la vita. L'atteggiamento dei figli è quello di ricevere. La ricerca del Regno e della sua giustizia prima di tutto, il resto è il modo di porsi per non affannarsi e tutto ricevere.

- vs 33: è come l'antidoto al vs 25 "non affannatevi". Se uno è tutto intento a cercare il Regno di Dio, non è preoccupato del resto 

- vs 33: "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia"; perché aggiunge la sua giustizia? Al cap 5 diceva "se la vostra giustizia non abbonderà più di quella di Scribi e Farisei non entrerete nel Regno di Dio"; bisogna convertirsi alla sua giustizia.

- Il riferimento al Padre, così presente nei discorsi di Gesù, è il modo per non affannarci. Dio tutti segue, accompagna, protegge; a tutti provvede col suo amore di Padre e quindi l'affannarsi è un atto di poca fede nella sua provvidenza. L'inizio del brano di oggi ("Perciò") ci dice che è conseguenza di quello che Gesù ha appena detto: dov'è il tesoro là è il nostro cuore, non bisogna avere due padroni. Se il tesoro è il Padre che è nei cieli e se Gesù è il Signore, allora non dobbiamo affannarci. Per quanto riguarda il discorso sull'uomo, anche oggi c'è l'accenno all'anima (tradotta "vita"). E' un'accezione di anima molto attaccata alle esigenze materiali (mangiare, bere). C'è poi il senso di maggiero dignità dell'uomo rispetto agli animali ed alle piante: l'uomo è al centro della creazione. Questo testo, poi, pone l'interrogativo circa il lavoro che sembra quasi un peccato, mentre da Gen 3 in poi sembrava che la vita dovesse essere il frutto del lavoro dell'uomo. I Cristiani devono avere quest'atteggiamento irresponsabile? Il testo non dice di non lavorare (anche per i gigli non dice "non lavorano", ma "non faticano"); la critica è alla fatica che deriva dall'affanno. Affanno: nella parabola del seminatore le spine sono gli affanni del tempo presente e delle ricchezze; Marta viene ammonita perché si affanna e si agita per tante cose. "Cercate prima il regno di Dio": non si tratta di non curarsi delle cose quotidiane, ma di dare un primato alle cose veramente importanti.

21-5-01                   At 7, 54-8, 1a; Mt 7, 1-6 (Giovanni)
Perdonare: una corrente di bene immessa nella storia

- Il cap. 6 del Vangelo secondo Matteo ci ha rivelato che la relazione col Signore è il segreto più prezioso della nostra vita. Ora c'è come un ritorno alle vicende di tutti i giorni e alle nostre relazioni con i fratelli. Il Signore vuole che non perdiamo il suo regalo più grande, la misericordia di Dio, l'unica porta della salvezza, la più grande rivelazione di Dio stesso. Noi non siamo capaci di tenere nel cuore tutta la grandezza di questa notizia; abbiamo paura del giudizio di Dio e allora giudichiamo i nostri fratelli. E' proprio dal rinnovarsi delle nostre relazioni più immediate che ci è chiesto di vedere la vita nuova. I vincoli di fraternità devono prevalere; dobbiamo desiderare che la misericordia di Dio ci aiuti a ristabilire i vincoli più prossimi. Chiediamo al Signore di aver pazienza con noi e che ci perdoni.

- vs 5: "Togli prima". Il "prima" ha valore temporale, ma si può leggere come una priorità più profonda, assoluta: togli ciò che di male c'è nel tuo cuore. E' così importante considerare il male che c'è nel nostro cuore che anche il togliere la pagliuzza dall'occhio del fratello è tutto contenuto in quest'atto. Non è che devo perfezionare me stesso, ma, accettando di essere messo in questione, faccio un'opera più ampia di carità verso tutti.

- Il "togliere prima" richiama "Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia".

- Tema caro al Signore quello della vista (se l'occhio è malato tutto il corpo è nelle tenebre) ed oggi ci insegna il modo di vedere il fratello. Ci dice che prima bisogna guardare dentro a se stessi. Forse le condizioni per togliere la pagliuzza dall'occhio del fratello non sussistono mai perché nessuno è in grado di togliere la propria trave. Il gesto primario di carità non è il togliere la pagliuzza, ma il non giudizio.

- Le varie edizioni della bibbia separano i primi 5 versetti dal sesto, che è un invito a stare attenti che gli uditori siano in grado di comprendere le cose sante del vangelo. Ma, letti insieme, anche il vs 6 è dentro al tema del "non giudizio". C'è il rischio, da parte dei discepoli, di discreditare i fratelli. Il discorso sulle "perle" (che richiama le dodici perle delle porte di Gerusalemme viste ieri, Ap 21,21) è l'invito a non consegnare col nostro giudizio il fratello al discredito degli altri.

- Il martire Stefano, che oggi ci accompagna nella prima lettura, si intendeva bene di queste cose. La sua morte è un grande aiuto perché ci fa vedere in modo perfetto il giudizio della misericordia di Dio. Chiede, come Gesù, che non venga imputata colpa ai suoi uccisori. La vittima innocente è la salvezza dei peccatori. Non è una cosa razionale, non è una disposizione morale, è una cosa nuova, è la Pasqua del Signore. Da allora ci sono due tipi di giudizio: l'uomo abbandonato a se stesso ha solo un giudizio vendicativo, invece la pasqua dice: tu hai fatto il male, adesso sei perdonato. La storia ci dice che la punizione del colpevole non ferma la colpa, ma la propaga. La Pasqua, togliendo la morte, ha introdotto tutto nel giudizio nuovo, ha cambiato la vita. In fondo quando dice "con il giudizio con cui giudicate sarete giudicati" sembra voglia dire che c'è il giudizio della condanna e quello del perdono: e tu come vuoi giudicare? Stefano è lucidissimo: muore come Gesù e nello stesso momento perdona.

Per quanto riguarda il "Togliti prima.la trave" ed il fatto che poi uno la trave l'ha sempre, è giusta la lettura che avete fatto, ma c'è anche l'ipotesi che la trave non sia solo la somma dei nostri peccati; noi possiamo sperare che sia lo schema del giudizio vendicativo che è il più grande condizionamento che abbiamo. Per noi se uno ha fatto il male deve essere punito; siamo così chiusi nel sepolcro del giudizio, una trave grandissima che Stefano non ha. Sta "succedendo" Gesù, che è la pasqua, è il modo di vedere "nuovo" le cose, il passaggio dalla grossa trave di cecità alla lucida visibilità del Padre. La morte assurda di uno che ha fatto solo del bene è potentissima; solo la visibilità della pasqua ci potrebbe far essere persone della misericordia e ci potrebbe aiutare a liberarci dallo schema di giudizio.

Quanto ai cani ed ai porci si può pensare di averli dentro di noi ed il santo e le perle sono le meraviglie delle cose di Dio consegnate all'impudicizia dei nostri pensieri. Questo quando gestiamo le perle della Scrittura come pugnaletti per colpire gli altri. C'è uno scempio del vangelo tutte le volte che lo uso per condannare anziché perdonare, tutte le volte che lo leggo non alla luce della morte di Gesù e di Stefano. Invece di scatenare una potenza di vita potrebbe scatenare una potenza di morte. Bisogna far vedere Gesù: il vangelo bisogna che sia usato bene, non può essere usato per mettere qualcuno in buca, per condannare, perché altrimenti, a forza di vangelo, noi condanniamo tutti. La Chiesa delle regole deve diventare epifania di Gesù e della sua misericordia. Il giudizio più forte che si può dare è mostrare Gesù, la vittima innocente. Non serve condannare; è un'altra cosa che deve succedere, è il giudizio nuovo del perdono. Perdonare non vuol dire solo salvarsi, ma vuol dire immettere nella storia un'enorme energia, una corrente nuova di bene che viene liberata per tutti 

22-5-01                   At 8, 1b-8; Mt 7, 7-12 (Francesco)
Quanto voi volete, fatelo agli altri

- Il canto iniziale su Giona che è nel ventre del pesce è collegato al vangelo di oggi. Nel profondo della sua disperazione, Giona trova la forza di rivolgere a Dio una preghiera. Dio l'ascolta e lo fa uscire. Il vangelo di oggi ci dice che il Padre è vicino ad ogni nostra povertà. Chiediamo perdono per ogni mancanza di fiducia nella nostra vita e nelle vicende che si svolgono attorno a noi. 

- vs 11: il testo sottolinea non le "cose", ma le "domande". Quelli che domandano sono i figli. Domandare è importante per diventare figli. Al vs 7: "vi sarà aperto" è impersonale; da quanto segue si può pensare sia il Signore, ma si può pensare anche che sia una specie di "legge" della realtà, cioè il rovesciamento della concezione che uno deve guadagnarsi tutto.

- Il Signore invita a chiedere: cosa facile in apparenza, ma che non è nella natura dell'uomo che tende a mettersi "in proprio". Acaz non chiede perché ha già chiaro cosa fare. Il fratello maggiore dells parabola del prodico non ha mai chiesto niente al padre. 

- La richiesta in senso assoluto è quella di Gesù sulla croce e la risposta in senso assoluto è quella del padre che lo risuscita. Da qui il chiedere e l'esaudire si estende nel rapporto uomo-Dio e nel rapporto uomo-uomo.

- vs 12: è incredibilmente bello; è la ricetta della felicità e della saggezza. Sembra il riassunto del comandamento dell'amore.

- Testo che non è facile come appare. Riguarda la preghiera, ma anche la carità (chiedete...dunque fate). Importante il progressivo ammaestramento di Gesù (chiedete, cercate, bussate). Più che una pratica di vita è un atteggiamento che ci è richiesto, quello del figlio. Non viene detto a chi chiedere, né chi risponde. Certo è il Padre che risponde, ma è un atteggiamento che deve essere generale: figli di Dio, ma anche nostri fratelli. Il "dunque" è significativo a questo proposito, sposta il discorso dalla preghiera alla carità. L'esaudimento non è però scontato nell'esperienza quotidiana. Anche per Gesù è stato un esaudimento non semplice ed immediato. Spesso capita che, più uno prega e peggio sta. E' il mistero della passione di Gesù. L'esaudimento non bisogna pretenderlo. Al vs 12 dice "quanto voi volete, fatelo agli altri". Se uno non si sente voluto bene, deve lui voler bene agli altri. Bisogna trasformare in carità l'attesa d'esaudimento. Gesù sulla croce è stato esaudito nell'atto della sua offerta. Questa è "la legge e i profeti".

23-5-01                   At 8, 9-17; Mt 7, 13-14 (Francesco)
Entrate per la porta stretta

- C'è un accenno nella parole della Regola che può esserci utile per i versetti del vangelo che oggi leggeremo: quello della necessità di ridurre le nostre parole. Anche nel vangelo in un certo senso si parla di "riduzione", di restringimento per entrare nella vita. Chiediamo al Signore di accogliere il suo mesaggio e di saperlo concretizzare nella vita di ogni giorno. Chiediamo perdono per non aver fatto silenzio e per non aver ascoltato la sua parola.

- Questi due versetti, letti da soli, mettono una certa angoscia. La conclusione che se ne potrebbe trarre è questa: la maggior parte della gente va all'inferno; datevi da fare, quindi, altrimenti andrete all'inferno anche voi. "Pochi la trovano" richiama alla mente Mt 19, 25-26: "Chi dunque sarà capace di salvarsi?. Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile". Da tutti i vangeli è chiaro che l'uomo non può salvarsi da solo. L'uomo, ogni uomo, è incamminato fin dalla nascita nella strada larga che conduce alla perdizione. Ma è venuto Gesù, la porta della nostra salvezza Gv 10,9. La porta per la salvezza, dunque, è Gesù ed è una porta stretta. Ma quello che non appare da questi due versetti è che si tratta di una porta che ci viene a cercare uno ad uno. 

- Il primo che si è ridotto è Gesù. Bussate e vi sarà aperto. ci dice che porta dobbiamo scegliere. La difficoltà è già stata annullata: se uno chiede di entrare, si passa. Chiedere, pregare.

- Porta stretta: passione, croce; chi vuole venire dietro di me prenda la sua croce.

- "pochi" fa paura, ma il Signore dice "Attirerò tutti a me" e "Ci sono molti posti".

- Pochi lo trovano, ma Gesù è venuto per i malati.

-E' la porta che è stretta, non dice che dobbiamo restringerci; dice che bisogna cercarla ed entrare. 

- Nell'AT nell'attraversare terre di altri popoli gli Ebrei dicevano: "Permetteteci di passare, senza deviare né a destra né a sinistra. 

- Il brano degli Atti può aiutare: presenta una via di meraviglia e di umiltà. C'è un cammino della fede, è larga la via che conduce alla perdizione, ma si può poi cambiare il cammino. La porta stretta è non una meta da conquistare, ma un dono da riconoscere.

- Invito all'umiltà ed a non distrarsi verso altre strade. Gesù sa che per noi è più facile scegliere porte larghe e di distrazione, ma bisogna "ridursi",lasciar perdere altre vie. E' un richiamo ad impegno, lo sa che per noi è difficile scegliere Lui.

- Si può legare all'ultimo versetto di ieri, sulla carità. Ci è chiesto solo di amare.

- La destinazione: perdizione (rovina) e vita. Non inferno. Rovina e vita sono due destinazioni non solo "finali", ma anche "attuali". Più che del giudizio finale, si parla dell'attualità. Cos'è la vita? In Dt 30, 19-20 dice: "Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, ubbidendo alla sua voce, tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità". La vita si svolge sulla terra (promessa), ma è la Parola. Quindi "vita" e "rovina della vita" dipendono da quanto Gesù ci ha detto finora. La strettezza della porta sono le beatitudini; ogni affermazione di Gesù ci pone di fronte ad un'alternativa. Le parole che dice Gesù sono poi la sua persona. Quindi la strettezza è legata alle parole ed alla persona di Gesù, atto di carità che giunge fino alla croce.

24-5-01    1 Cr 15, 3-4, 15-16+16, 1-2; Gal 4, 4-7; Mt 7, 15-20 (Fr)

Ogni albero buono produce frutti buoni

- La festa della Beata Vergine di San Luca è occasione per affidare alla Madonna la nostra vita e la vita di quelli che ci stanoo più a cuore. Il brano del vangelo ci spinge oggi a guardare con severità al nostro comportamento. Chiediamo perdono per ogni nostra caduta di attenzione e impegno nei confronti dell'ascolto della parola di Dio.

- Questo testo che è una specie di firma finale rispetto al discorso della montagna. Oggi ci mette in guardia dai falsi maestri, domani dai falsi discepoli. La valutazione del frutto dell'albero per noi è sempre a posteriori, quindi le nostre possibilità di giudizio sono sempre in ritardo rispetto alla parola del Signore. Sappiamo però che se il frutto assomiglia alla Pasqua del Signore è buono, se se ne discosta è cattivo.

- Quand'è che un albero è buono e produce frutti buoni? Quando entra dalla porta stretta e vive la passione di Gesù. Il Salmo1 è molto simile al brano di oggi (albero che affonda le radici nella legge del Signore). "Tagliato" può forse significare "potato".e quindi con possibilità di essere recuperato.

- Il brano richiama l'immagine della vite e dei tralci di Gv 15. Il frutto è l'amore.

- vs 15: "dentro". In Mc dice che tutte le opere cattive vengono dal di dentro, dal cuore dell'uomo. Bisogna dunque comportarsi come dice il Salmo1. Il frutto nuovo, l'amore, può nascere solo se si sta attaccati all'amore, cioè al Signore. 

- Cos'è l'albero cattivo? In Genesi dice che il Signore ha fatto buone tutte le cose. L'albero è diventato cattivo quando il maligno ha indotto l'uomo a disubbidire agli ordini del Signore. In quel momento albero e frutti diventano cosa cattiva.

- Chi sono per noi i falsi profeti? Sembra un discorso senza appello: o sei buono o sei cattivo. Se il vangelo però è letto da un piccolo, le sue parole sono più vicine al modo in cui le ha dette Gesù.

- I falsi profeti siamo anzitutto noi. I frutti sono il rapporto con la parola di Dio che scende nei nostri cuori ed il suo incarnarsi nella vita di tutti i giorni. Discorso severo e semplice da verificare: se vivo il rapporto d'amore col Signore sono un tralcio della vite ed allora il frutto sarà buono.

- Solo Matteo ha il vs 15 sui lupi rapaci. Sir 27, 6 e Gal 5, 22 possono aiutare.

- Per il tema dei falsi profeti aiuta molto Dt 18, 9-22, che parla proprio dei profeti: cosa debbono e non debbono fare. Fra le istruzioni che Mosè dà al popolo c'è anche quella di non comportarsi come gli altri popoli che credono a maghi e indovini. Gesù, alla fine del discorso, dirà ai discepoli di non ascoltare altre voci. E' un pericolo attuale: le voci da non ascoltare possono essere dentro e fuori di noi. In At 20, 28 si parla di lupi rapaci persino nella comunità dei discepoli. In Dt 18 dice anche come si riconosce se un profeta dice parole che non sono del Signore: le cose dette non si avverano. Per quanto riguarda l'albero dei frutti, il Salmo1 e Gv 15 (vite e tralci) ci dicono che il principio della fecondità sta nel collegamento col Signore, tramite il comandamento dell'amore. In Mt 12, 23 Gesù riprenderà il discorso dell'albero sviluppandolo nel senso di dire che i frutti sono le parole, buone o cattive, ancor prima delle opere. Anche in Sir 17 c'è l'invito a discernere basato sulle parole.

25-5-01                   At 8, 18-25; Mt 7, 21-29 (Francesco)
Fare la Parola

Non dobbiamo fare opere di carità, ma, operando, fare la carità

- Concludiamo l'ascolto del Discorso del monte, grati per tutte le parole che il Signore ci ha detto. Notiamo in particolare lo stupore della gente che ha ascoltato il suo insegnamento. Chiediamo al Signore il dono di lasciarci stupire anche noi per il suo insegnamento. A volte siamo come nauseati dalla sua parola, come gli ebrei dalla manna. Lasciamoci quindi guidare dallo stupore della folla che ha ascoltato Gesù. 

- vs 24: "mettere in pratica" non è giusto, sarebbe "fare la parola". E' un verbo che richiama la creazione, la produzione di frutti buni o cattivi. Mentre "mettere in pratica" vuol dire passare dall'ascolto all'opera (il bravo Pierino), "fare la parola" vuol dire che le parole diventano storia della persona; dentro c'è tutto, anche il peccato, anche il saper perdonare.

- vs 21: è in parallelo col "fare la parola". Cosa vuol dire "fare la volontà del Padre?" In Mt 12 dirà, indicando i discepoli, che "Chiunque fa la volontà del Padre mio è fratello sorella e madre" In realtà i discepoli lo stavano solo ascoltando e quindi, forse, fare è solo il continuo dell'ascoltare rimanendo in comunione di vita.

- vs 22: fa problema il fatto che questa gente non ha fatto opere cattive, ma buonissime (profetato nel nome di Gesù, cacciato demoni, fatto miracoli), eppure Gesù dice che "operano nell'iniquità". Quindi non è importante diventare "bravi", importante è il "beati" iniziale che non era un discorso programmatico, ma voleva mostrare in ciascuno il dono di Dio. Il cristianesimo non è una religione, ma un messaggio d'amore. C'è un rapporto d'amore fra Padre, Figlio e Spirito Santo e noi dobbiamo fare altrettanto.

- vs 28: "ebbe finito"="consumato", portato a termine. Non è semplicemente l'aver finito di parlare, ma dentro i discorsi c'è tutta la perfezione d'amore che è una consumazione.

- La casa sulla roccia ha fondamenta che non si vedono: è il segreto della vita cristiana: la preghiera nascosta, Cristo nascosto nell'Eucarestia.

- Le novità del passo di oggi? Ieri non sapevamo quali fossero i frutti buoni, ma poi (Salmo 1 e Gv 15) sembrava che il rapporto col Signore e la sua Parola garantisse la bontà dell'albero. Il testo di oggi non dice che l'albero buono dà frutti buoni. Non basta, non va bene. Gesù critica queste persone con le parole del Salmo 6 ("trasgressione della legge"). Ciò che più conta per il Signore è l'osservanza della legge che è ascoltare e "fare" le parole (i precetti) che Lui ha appena finito di dire. Non contano le prestazioni buone, ma l'osservanza della legge. La "visibilità" e l'efficacia dell'opera non contano. Oltre a quest'ipotesi di lettura c'è quella basata sulla carità, che attraversa tutti i precetti e li porta a compimento. In 1 Cor 13 Paolo elenca tutte le opere buone che, senza la carità, non sono nulla. Don Orione diceva "non dobbiamo fare opere di carità, ma, operando, fare la carità". Ogni opera deve essere il luogo della carità.

26-5-01                   At 8, 26-40; Mt 8, 1-4 (Francesco)
Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi

- C'è una relazione fra le parole udite fino ad ieri (Discorso del monte) ed il passo con cui inizia il capitolo 8. Il lebbroso che Gesù incontra oggi rappresenta la povertà dell'uomo di fronte alla santità di Dio. Il passo ci parla non solo di quest'incontro, ma anche dell'opera guaritrice del Signore. Con sentimenti di umiltà e di speranza, chiediamo perdono per i nostri peccati.

- "voglio": è come la sintesi della sua venuta, passione, morte, resurrezione. E' la decisione ferma di salvare l'uomo. Prima ci aveva indicato la strada da percorrere per la salvezza.

- E' importante che questo primo miracolo, dopo il Discorso della montagna, sia nei confronti di un uomo malato di lebbra. La lebbra è una malattia che necessita di una purificazione. I cap 8 e 9 precedono un grande nuovo discorso di Gesù: l'invio dei discepoli. Oggi Gesù afferma subito i misteri del male, un male per il quale noi facciamo tanti distinguo: se è subìto, se è colpevole, se è stato premeditato, ecc, invece Gesù vuole guarire tutti i mali ed il comando è quello di tacere. Questo è il grande segreto collocato dentro ogni vicenda: la volontà di Dio di liberare ogni uomo dal male, una volontà assoluta, un a priori assoluto senza condizioni. Dio ha una volontà fortissima, assoluta di bene e, quando dice "voglio", mette in gioco tutto se stesso. Non è una dottrina quella di oggi, ma è la storia di un grande incontro fra il Signore ed il nostro male. A quest'incontro noi possiamo consegnare tutte le persone e noi stessi, e riposare.

- Importante anche il "puoi" detto dal lebbroso. Esprime la possibilità del Signore oltre ai nostri impossibili. E' bellissimo per noi questo potere assoluto di Dio e bello è anche l'atto d'adorazione del lebbroso; ricorda i Magi che adorano il Signore del cielo e della terra. 

- "Purificare" (non sanare, vs 2 e 3). La lebbra è una malattia tutta particolare nella scrittura, perché non attende solo guarigione, ma purificazione. Nel Lev 13 e 14 si nota quest'aspetto; anche a guarigione avvenuta, il lebbroso è ancora impuro ed è tenuto lontano dal culto e dai fratelli finché non viene riammesso dal sacerdote. L'impurità è più grave della stessa malattia (il malato deve sempre gridare "impuro, impuro"). La purificazione riconcilia il lebbroso con Dio e con gli uomini ed i diversi elementi della purificazione (sangue, issopo, panno scarlatto, acqua viva) sono profetici della passione di Gesù.. Sarà la passione di Gesù che porterrà a compimento la guarigione totale dell'uomo. Questo è importante anche per noi, perché ci fa considerare con maggior attenzione anche i nostri mali. Gesù è il purificatore dei nostri peccati (vedi lettera agli Ebrei). C'è poi un terzo elemento: Gesù non è venuto solo per presentarci le parole del Padre come oggetto del nostro "fare", ma anche per purificarci. Oggi sappiamo che il Signore vuole e può purificarci, cioè vuole e può compiere l'opera di ricostruzione profonda della nostra persona che è la base per un rapporto nuovo con Dio e con gli altri uomini

28-5-01                   
At 9, 1-9; Mt 8, 5-13 (Francesco)
Dì soltanto una parola

- Il canto iniziale ci ha ricordato il mistero di Gerusalemme e del popolo di Israele, nel quale per grazia siamo stati introdotti anche noi. Il vangelo di oggi è in modo mirabile una esplicitazione di questo mistero. Attraverso la figura del centurione viene richiamato il concetto del radicamento del mistero di Gesù, e quindi della vicenda di tutti i popoli, nella storia di Israele. Chiediamo che il Signore ci doni almeno un po' della fede che manifesta il centurione, di cui Gesù si stupisce.

- A differenza di Luca, qui il centurione presenta a Gesù la situazione del suo servo e Gesù dice "Venendo io lo guarirò". E' la sua venuta, la sua parola che sanano.

- Il centurione va dal Signore, chiede la guarigione del suo servo riconoscendo in Gesù colui che può salvare. Questa è anche la fede cristiana. Ma il centurione va oltre, aggiunge "Ma dì con parola"; si fida della parola del Signore. Questo è il culmine, Gesù ne rimane meravigliato 

- L'espressione del centurione si può collegare ai "precetti minimi" del discorso della montagna perché vi si sottolinea la piccolezza (una parola) del gesto salvifico. Qui si vede quant'è potente quest'unica parola.

- Gesù si meraviglia delle parole del centurione che dice "anch'io", mettendosi in parallelo con lui. Gesù si sente dire che è sottomesso (al Padre), ma è importante per tanti altri. Questo vale per tutti: dipendiamo da altri e da noi dipendono altri.

- vs 9: ritorna l'espressione "autorità" già vista alla fine del discorso della montagna. Qui autorità e potere hanno valenza positiva. Il centurione ritrova in Gesù l'esperienza di potere che lui ha e sottolinea prima di tutto di essere un sottoposto.

- Il centurione "fa la parola": c'è la conversione e l'amore per il suo servo. Pensa che Gesù è come tutti sotto l'autorità del Padre.

- L'amore per il servo è una caratteristica interessante e strana del centurione. Gesù non si pone il problema della liberazione del servo dalla sua condizione servile. Qui c'è la possibilità di riscattare dall'interno questi rapporti che ci sembrno iniqui. "Servo" non è nel senso di schiavo come era al vs 9, ma è piuttosto nel senso dei "canti del servo" che abbiamo visto in Isaia. Esprime un rapporto di grande tenerezza, quasi padre/figlio; alla lettera sarebbe "ragazzino", nei LXX indica il ragazzo che si ha in casa e fa dei servizi. Al centro del passo c'è il tema della paternità: il centurione si rapporta col ragazzino e con Gesù nei termini di un affidamento; poi c'è anche la via di una subalternità che è un aspetto non logico del discorso del centurione. Il centurione infatti dice subito di essere un sottoposto, rinviando l'affidamento ad una paternità di ordine superiore. Anche noi, con chi ci è affidato, dobbiamo avere un atteggiamento paterno, poi dobbiamo affidare tutto a Gesù e vivere i nostri rapporti nella sottomissione al Padre. Dobbiamo sempre muoverci da figli. 

29-5-01                   At 9, 10-19a; Mt 8, 14-17 (Francesco)
Gesù si accosta alle malattie con la Parola, poi con la carità

- Ci lasciamo guidare dalle parole della Regola che ci hanno ricordato la necessità di leggere i vangeli, ed in particolare i vangeli della passione e resurrezione. Camminando verso le nostre case e le nostre malattie, Gesù entra sempre più nel mistero della sua passione. E noi col lui. Chiediamo al Signore la luce dello Spirito affinchè ci porti dentro al mistero dell'amore di Dio, che è Gesù stesso.

- vs 14: "giaceva a letto" è il verbo "gettare" che richiama i "gettati nelle tenebre" di pochi versetti fa. E' una situazione di perdutezza anche cattiva dell'umanità. "Toccare con la mano" è collegato al fatto che Gesù ha preso le nostre infermità. La citazione d'Isaia "Scacciò gli spiriti con la parola" ripropone la Parola come strumento di guarigione.

- vs 16: "portavano" è "offrivano: sembra una nota sacrificale liturgica. "Sua parola" è semplicemente "parola". Gesù si addossa le nostre infermità, come aveva fatto per l'adultera, non è una "guarigione" gratis, Gesù prende su di sè la condanna.

- L'evangelista si accorge che l'infermità della suocera è quella dell'umanità, le malattie sono "nostre", siamo tutti malati da sanare.

- Gesù "porta", come porta la croce. Verbo usato anche per i discepoli. Gesù "toglie il peccato del mondo" prendendolo su di sè.

- L'incontro con la suocera di Pietro è come un incontro nuziale, vengono usati i verbi della resurrezione. La suocera che serve il Signore è profezia della chiesa.

- La singolarità del brano sta nella citazione d'Isaia. Citazione che sorprende in relazione al resto del brano. Ci aspetteremmo una profezia di guarigione (ce ne sono tante), invece per dire che si è adempiuto il messaggio profetico, si parla delle sofferenze del servo. Anziché le qualità taumaturgiche viene presentata la situazione di "malattia" di Gesù. Noi abbiamo l'idea che Gesù sia un guaritore, invece Lui "toccando", più che guarire sposta l'infermità su se stesso. Gesù si accosta alle malattie con la Parola, poi con la carità. Anche noi dobbiamo/possiamo fare così. Bisogna entrare in solidarietà con chi sta male affinché il suo dolore diventi il nostro dolore. L'Eucarestia celebra l'offerta a Gesù di tutto e di tutti.

30-5-01                   At 9, 19b-31; Mt 8, 18-22 (Francesco)
Il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo

- Il Signore ci fa "camminare": questa è la parola che può guidare la nostra giornata. Ogni giorni ci dà nuove istruzioni. Ieri eravamo fermi e malati e Lui si è chinato su di noi, ci ha fatti "sorgere" dalla nostra povera condizione e ci ha dato speranza. Poveri e malati, siamo da Lui condotti in un cammino di speranza. Chiediamo perdono per quando abbiamo contemplato poco (o troppo) la nostra povertà ed abbiamo posto resistenza al suo desiderio di portarci con Lui a Gerusalemme. 

- vs 20: il Signore non ha casa, non ha fissa dimora, ma questo significa anche che non c'è posto dove Lui non possa andare. E' un'apertura universale.

- Discepolato: termine che appare nel discorso della montagna col significato di "colui che apprende". La risposta del Signore è severa perché lo scriba è, per definizione, "uno che insegna". Gesù invece è sempre alla ricerca della volontà del Padre, in una situazione di apprendimento continuo. Lo scriba, quindi, deve passare dall'altra parte: diventare piccolo e povero se vuole seguire Gesù.

- Bello lo slancio dello scriba, che non è un "chiamato". Gesù però precisa i contorni della situazione: è la croce la via alla quale siamo chiamati a partecipare.

- I tre confronti di Gesù con la folla, lo scriba e il discepolo mostrano la volontà del Signore d'instaurare un rapporto personale con ciascuno, che deve essere "il tutto". Allo scriba non garantisce nient'altro e così anche al discepolo: l'unica porta è Lui.

- Quando Gesù dice "Il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo" dice di essere poverissimo, di non avere né una dottrina né una vita biologica su cui poggiarsi, ma poi in Gv 1,18 dice anche di essere nel seno del Padre e quindi così deve essere anche per chi lo segue.

- Sono state messe in evidenza alcune caratteristiche della vita del discepolo. Il discepolo è una persona in movimento, sempre protesa in avanti; lo scriba è un po' più fermo. Il titoletto della bibbia "Esigenze della vocazione apostolica" è errato, non si tratta d'apostoli, ma di discepoli. Fra le caratteristiche della vita del discepolo ci sono: la povertà ("non ha"); la castità ("non nidi, non tane") cioè il distacco da ogni affetto (vedi anche la nostra regola); l'obbedienza (seguire). Questi atteggiamenti sono propri di chiunque vuole seguire Gesù. Ognuno cercherà di capire cosa vuol dire tutto ciò nella condizione in cui si trova. Anche la parola "esigenza" del titolo è sbagliata. Gesù non dice di seguirlo, sono le due persone che dicono di volerlo seguire. In effetti le persone si sentono intimamente chiamate e sembra (il secondo) voler mettere un freno alla chiamata ("permettimi prima"). Seguire Gesù è una grazia, è una chiamata irresistibile che mette problemi. Gesù non vuole scoraggiare, ma chiarire la situazione e mostrare la positività del dono.

1-6-01                   At 9, 32-43; Mt 8, 23-27 (Francesco)
Salvaci Signore, siamo perduti

- Insieme ai santi Vitale e Agricola menzionati nella Regola, c'è un altro santo martire, Procolo, che la Chiesa bolognese ricorda oggi. Oggi è anche il 35° anniversario delle nozze dei genitori di Stefania, che sono qui con noi. Il vangelo ci parla di un viaggio su una barca, che possiamo prendere come simbolo del viaggio matrimoniale. Sulla barca, come appunto nella nostra vita, c'è con noi Gesù. A volte ci sembra che non ci sia o che dorma, ma è sempre pronto a proteggerci e a salvarci. Chiediamo perdono per la nostra poca fede e, inevitabile conseguenza, per i nostri peccati contro la carità.

- vs 26: "poco fiduciosi" è termine usato nel Deuteronomio: quando il Signore dà disposizioni per andare in guerra dice "non temete perché il Signore è con voi!", ma dice anche che chi "teme" deve tornare a casa.

- La tempesta ricorda quella in cui Paolo invita tutti a prendere cibo. Qui il Signore invita tutti ad avere fiducia in lui anche nelle più grandi avversità. 

- vs 27: gli uomini sono meravigliati e si pongono la domanda "chi è?" Anche il mare, che indica il male, gli obbedisce.

- L'affermazione del Signore di non avere un posto dove appoggiare il capo è convalidata oggi dal sonno nella barca. Non c'è niente di garantito e di sicuro; i discepoli riconoscono il grave pericolo e chiedono al Signore di salvarli. 

- Questo episodio, letto di seguito al vs 22 ("Lascia che i morti seppelliscano i loro morti"), fa capire che seguire il Signore vuol dire andare verso la passione con lui. La tempesta è la passione e lo stupore dei presenti è lo stupore del centurione, poi l'alzarsi di Gesù è la resurrezione. Bisogna dormire (morire) con Gesù. Questo ci spingerebbe a leggere tutti gli avvenimenti sapendo che Gesù si "alzerà".

- Bisogna dirlo di avere paura. Loro gli chiedono di essere salvati e poi, però, sono stupiti perché quello che il Signore fa è sempre molto più grande di quello che ci si aspetta. Lui dà tutto senza misura ed anche nella nostra vita accade questo. Il verbo dellalzarsi è proprio quello della resurrezione (vedi Atti).

- Davanti al Signore le forze della natura non vengono sospese, ma si placano perché obbediscono al creatore.

- E' importante che in Matteo il Signore prima parli con i discepoli (vs 26), poi calmi le acque (in Mc e Lc è il contrario): è segno del suo interessarsi alle nostre paure.

- E' un bel racconto, molto ricco di spunti di riflessione e di consolazione. C'è un forte riferimento pasquale, com'è già stato notato; rappresenta una specie di pasqua anticipata. E' un viaggio speciale e l'altra riva (i gadareni, i pagani, i demoni) sembra una zona lontana da Dio, un viaggio verso le genti. Profezia di speranza per tanti. Resta il problema di come collocarci noi, cosa dobbiamo fare per non essere sgridati come i discepoli? Dobbiamo ignorare la tempesta e lasciarlo dormire? Difficile dirlo, anche perché la preghiera d'invocazione dei discepoli è molto bella. E' bello pensare ad una preghiera per svegliare il Signore perché ci salvi, richiama la preghiera eucaristica. Gesù poi non li sgida, sgrida i venti ed il mare, come altre volte ha sgridato gli spiriti impuri che sono nel cuore degli uomini perché non deve rimanere nessun nemico dell'uomo a turbare la grande pace. Non abbiamo la ricetta giusta. Nella tempesta della vita non c'è un comportamento garantito, il testo è descrittivo di come sono le cose, ma non vuol dare una morale. L'eucarestia è il nostro momento di grande bonaccia.

2-6-01                   At 10, 1-23; Mt 8, 28-34 (Francesco)
C'è una normalità nel male

- Siamo giunti alla vigilia della Pentecoste e il canto e la preghiera chiedono il dono delle Spirito. Il vangelo di oggi si inserisce in modo del tutto speciale, illuminando il nostro cammino verso la celebrazione della domenica. Ci narra della lotta di Gesù contro gli spiriti impuri, quasi a voler suggerire che non c'è spazio nel cuore dell'uomo per lo Spirito Santo se prima non vengono scacciati gli spiriti impuri. Gesù ieri comandava al vento e al mare, oggi opera sul cuore dell'uomo. Cerchiamo di prepararci ad accogliere lo Spirito Santo con umiltà e sincerità.

- Gli spiriti immondi sembrano molto legati allo spazio ed al tempo. Occupano un loro territorio e si lamentano perché il Signore è venuto prima del tempo. Gesù entrando in questo spazio e tempo genera una reazione ancor prima di fare qualcosa 

- L'episodio della tempesta si può collegare al brano di oggi, quasi la natura si ribellasse al viaggio del Signore fra i demoni. E' come un anticipo "prima del tempo" per liberare due persone.Gli altri saranno liberati quando Gesù scenderà agli inferi. E' una specie d'anticipazione, come lo è la trasfigurazione.

- I due indemoniati hanno in corpo il demonio e vanno incontro al Signore che è visto come un tormentatore; poi c'è come uno sdoppiamento fra uomo e demonio: è la liberazione.

- Tutti vanno incontro al Signore, gli indemoniati e gli altri, ma con i secondi l'azione del Signore è più difficile. L'avversario, il diavolo, è spesso descritto come furente e devastante per l'uomo.

- San Gerolamo vede in modo positivo il fatto che i Gadareni chiedano a Gesù di allontanarsi da loro. Sarebbero come Pietro che, vista la pesca miracolosa, chiede a Gesù di allontanarsi da lui peccatore 

- In Matteo gli indemoniati sono due, come due erano i primi discepoli chiamati. Il Signore non ci "vede" da soli e ci apre ad una responsabilità verso l'altro. Gli indemoniati vengono detti "uscenti dai sepolcri" per cui c'è una connessione fra spiriti impuri e morte. La venuta del Signore anticipa i tempi del giudizio finale. Anche noi a volte siamo presi alla sprovvista dalle situazioni in cui ci mette il Signore. I demoni sanno che Gesù è più potente e chiedono dei permessi. Il passo lascia inquieti per la sua conclusione: il Signore se ne vada! Questo suggerisce che la presenza dei demoni fosse diffusa. C'è una specie di normalità del male, che Gesù disturba. E' una quiete, una pace nel male. Conforta però la potenza liberatrice di Gesù sul cuore dell'uomo anche se l'uomo può non accogliere la sua visita.

4-6-01                   At 10, 23b-33; Mt 9, 1-8 (Giovanni)
Essere figli

- Celebrare le Quaranta ore di adorazione subito dopo la Pentecoste è un passaggio fondamentale per la nostra parrocchia. Prolungare la Pentecoste significa prolungare il dono di amore che è la nostra condizione filiale. Essere figli: questa è la cosa più importante che abbiamo imparato. Chiediamo che lo Spirito edifichi sempre più in noi questa condizione di figli. Anche all'uomo malato, che incontriamo nel Vangelo di oggi e che è simbolo di noi tutti, Gesù dice: "figlio". Consegnamo quindi alla misericordia del Padre tutti gli atteggiamenti che ci hanno allontanato dalla condizione filiale.

- Anche nella vicenda di Cornelio e Simone è chiaro che la salvezza per Cornelio è dovuta al fatto che è figlio di Dio. Le persone non possono essere nella vera pace finché non scoprono la loro condizione di figli. Anche il confessare i nostri peccati deve essere la gioia semplice di consegnare alla misericordia di nostro Padre la nostra povera storia. E' uno dei modi per incontrare l'abbraccio di nostro Padre in una condizione speciale d'abbandono. Il segreto è far sì che il Signore ci dica "figlio". Il prolungamento della Pentecoste è importante. La gente diventa cattiva se non sa di essere "figlio". Essere figli ci consegna a tutto e a tutti. Lo Spirito in noi geme invocando il Padre; adorazione è dire semplicemente "Padre mio!" 

Il vangelo di oggi sta virando: il Signore comincia a far vedere che la potenza del discorso della montagna si esplicita nel far vedere il Padre. Si tratta quindi di una comunità di figli. Matteo è molto più essenziale di Marco e Luca; qui non ci sono gli amici che portano il paralitico, né il tetto da sfondare; c'è la meraviglia perché Dio ha dato agli uomini la grande potenza del perdono. Questa è la grande via della paternità di Dio: non c'è lontananza che, per la potenza di Gesù, non possa essere superata. Il perdono ci fa figli perché è nel perdono che Dio scopre in ogni persona suo Figlio Gesù. Noi abbiamo il potere di andare a dire a tutti "sei figlio di Dio". Questo è il vangelo del Signore, la buona novella. Il peccatore viene salvato: non è che il peccatore smette di peccare, perché Dio sa che siamo deboli, feriti, quindi il nostro contatto avviene sempre per la sua misericordia. Lui è venuto a casa nostra a darci la sua carne e si è così fortemente occupato di noi da distruggere l'inimicizia; e non ci è più neppure concessa la solitudine perché Dio vuole che siamo in pace con tutti. Noi non possiamo che amare il nostro prossimo, perché così fa Dio. Dovunque uno perdona un altro, lì c'è Dio. L'altro bisogna conoscerlo nell'amore, come fa il Padre che ci conosce solo amandoci ed il suo desiderio sconfinato è quello di toglierci il nostro male. Portiamo a casa il pensiero del vs 8: "A quella vista la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini". Noi non sappiamo nulla di cosa ci capiterà, ma questo è il senso della nostra vita: trasferire la misericordia di Dio su ogni cuore e su ogni situazione

5-6-01                   At 10, 34-43; Mt 9, 9-13 (Francesco)
Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati

- E' giusto ringraziare il Signore per i tanti doni che ci fa, per queste ore che ci ha concesso di preghiera e di quiete. E' bello ringraziare anche per la Pentecoste, nella quale la nostra parrocchia ha il dono di rimanere per due giorni in più. Lo Spirito è l'amore per il Signore e per i nostri fratelli. Chiediamo perdono consapevoli che il Signore è venuto proprio per noi.

- Gesù risponde ai Farisei "Non hanno bisogno i sani del medico, ma i malati". Medico: è l'unica volta che Gesù si presenta come tale. Anche negli Atti Pietro presenta Gesù come uno che passa "beneficando e risanando", dove risanando ha lo stesso significato di medico. Gesù è medico e noi, di conseguenza, siamo i malati. Per dire malati usa l'espressione "quelli che stanno male". Si tratta di una definizione molto ampia, generale; tutti, in qualche senso, stiamo male. Gesù risana, ma come? Gesù è il medico, ma in che modo lo fa? E' un mago, un guaritore? In certi casi Gesù si ferma, anche nel caso della sua croce. Il testo dice che Gesù passava, vide, gli disse, si sedette a mensa. Gesù ci guarisce in questo modo: 1) passando accanto a noi; 2) vedendoci mentre giacciamo; 3) parlandoci e mettendosi a mensa con noi peccatori, in casa nostra; 4) ci guarisce con la sua misericordia. Qual'è la nostra parte? C'è un libro intitolato "Sulle orme di Cristo medico". Questo è ciò che dobbiamo fare. La chiamata di Matteo è per metterlo a tavola con Lui. Noi in genere guardiamo con gli occhi del giudice, non con quelli del medico. Gesù sa che la gente non è cattiva, semplicemente sta male. In Gen 43, 33 i fratelli di Giuseppe, invitati a pranzo nella loro seconda visita, "presero posto davanti a Lui...e si guardavano con meraviglia l'un l'altro". Questa è la nostra situazione: contemplare con grande meraviglia la misericordia di Dio.

6-6-01                   At 10, 44-48; Mt 9, 14-17 (Francesco)

Vino nuovo in otri nuovi

La guarigione è stare con Gesù

- Il Signore in poche ore ci ha fatto fare molta strada. Oggi si presenta non più come medico, ma come sposo. Facciamo fatica a stargli dietro. Oggi parla di cose vecchie e di cose nuove. Noi facciamo fatica ad entrare nella novità che ha portato nella nostra vita. Chiediamo perdono per la nostra fissità, per il nostro pensare che certe cose vanno fatte per dovere e non per far festa col Signore.

- vs 15: in greco dice: "Non possono i figli dello sposo fare lutto quando lo sposo è con loro". C'è una specie di contemporaneità: con Gesù si è insieme figli e sposi.

- Il rapporto col Signore, anche la preghiera, deve avere sempre del nuovo. Le due parti del brano di oggi sono unite dal fatto che c'è una novità, che riguarda anche noi. Senza questa novità la preghiera non regge.

- Si sta manifestando la differenza fra una precedente esperienza religiosa e quella che porta Gesù. Differenza che è avvertita sul piano dell'esperienza. La domanda dei discepoli di Giovanni è critica: festa o digiuno? Figli di un banchetto o di astinenza? Non è un problema di dottrina, ma di modo di vivere.

- Ieri i Farisei avevano puntato lo sguardo sui discepoli di Gesù a mensa; oggi osservano che a differenza dei discepoli di Giovanni, non digiunano. Gesù riporta tutto alla sua persona: il nostro comportamento è legato a Lui, allo stare con Lui. Da questo stare con Lui deriva la Quaresima, la gioia della Pentecoste, tutti gli altri tempi liturgici legati alle vicende di Gesù.e al nostro rapporto di comunione con Lui.

- Il problema del digiuno inizia al cap 4 con le tentazioni. Già allora Gesù pone il digiuno in relazione con la parola. Poi c'è in molti altri brani. La domanda di oggi va collegata a tutto il Discorso del Monte ed all'intero vangelo. Il digiuno è l'essenza della preghiera più profonda, che deve servire per "misericordia e non sacrificio", altrimenti diventa un precetto inventato dagli uomini. Digiuno come ricerca della Parola, del vero nutrimento che è Lui.

- E' emerso il legame col passo di ieri, sia letterale ("allora"), sia di pensieri. I discepoli di Giovanni si sentono contestati in un aspetto per loro importante da questa comunione di mensa con Gesù. Il problema di una differenziazione di vie religiose era cominciato nel discorso della montagna (ma io vi dico: "Se la vostra giustizia non supererà quella di Scribi e Farisei, non entrerete nel regno dei cieli", Mt 5,2). Appaiono due vie religiose: l'interpretazione austera, rigida, severa, tutta fondata sui divieti e le osservanze dei discepoli di Giovanni e la riunione conviviale gaudente della mensa dei discepoli di Gesù. E' un problema di comportamento, da un'etica del "no" a quella dei "sì" (c'è lo Sposo). Nella prima prevale il comandamento, nella seconda la presenza di Gesù e la relazione con Lui). Tutto dipende da Lui, dal fatto se Lui c'è o non c'è. Questo è un passaggio importante: ieri era il medico che curava, prima era stato il giudice che castigava, oggi si fa un passo ulteriore perché la comunione è paritaria: da medico a sposo. Ieri il rapporto era medico/paziente, oggi sposo/invitati che fanno festa insieme. Oggi lo sposo è con loro, è il medico che porta la guarigione attraverso la comunione d'amore. Non siamo più soli, il malessere è vinto dalla comunione di mensa e di vita con Lui. Si può notare che manca la sposa, i partner sono i figli delle nozze. Non è un matrimonio individuale, uno a uno, ma la sposa è un soggetto collettivo. Così come diciamo "Padre nostro", la sposa sono i figli che dicono "Padre" e le nozze si celebrano nel riconoscimento umile di essere peccatori. Il successivo discorso sulla novità dice che c'è il pericolo che questa novità non sia accolta. Nel brano degli Atti è chiaro che Pietro capisce ed accoglie questa novità.

7-6-01                   At 11, 1-18; Mt 9, 16-34 (Francesco)

La tua fede ti ha salvato

- Ieri abbiamo contemplato la misericordia di Gesù ed il suo incontro sponsale con i peccatori. Oggi i molteplici incontri di Gesù ci dicono che l'umanità è malata ed è curata da Gesù con la medicina della misericordia. Siamo proprio malati e poveri, anche se cerchiamo di dimenticarlo. Il Signore non ci vuole demoralizzare, ma soltanto ci vuol fare capire che bisogna essere umili. Ricordiamo anche che è importante gridare al Signore, come fanno le persone che incontriamo oggi nel Vangelo.

- Ci sono quattro modi di essere presentati al Signore: la figlia morta attraverso il padre, l'emorroissa quasi di nascosto col pensiero, i ciechi urlando ed il muto indemoniato portato e presentato a Gesù. Tutto concorre alla salvezza.

- Molto citata la parola "fede" che è il motivo per cui il Signore compie tutti i miracoli. Ogni malato rappresenta un aspetto particolare della fede. L'emorroissa viene chiamata figlia, infatti il denominatore comune a tutti è l'essere figli. La fede cristiana non è opposta, ma è il compimento della fede ebraica: Gesù è chiamato figlio di Davide. Avviene quello che ognuno crede, c'è una specie d'obbedienza di Dio in accordo col concetto di fedeltà di Dio della fede Ebraica 

- All'inizio del brano, "Mentre Gesù diceva loro queste cose" (cioè il discorso dello sposo, dei figli delle nozze, delle cose vecchie e nuove), si verificano incontri che sono una spiegazione delle parole di ieri. I "figli delle nozze" sono dei disgraziati malati o morti e per la prima volta si usa il verbo "salvare". Gesù è venuto a salvare dalla morte. Oppure si può pensare al riferimento fra vecchio e nuovo. Gesù, vino nuovo, deve essere ricevuto in un contesto di novità che è la fede di queste persone. Gesù stesso dice: "La tua fede ti ha salvato". Ci vuole iniziativa per cercare il Signore. Ci vuole intraprendenza nella fede, non rassegnazione alla condizione di malattia e di povertà. I ciechi sono due in Matteo (nei sinottici è uno solo), come gli indemoniati. Questo ci dice che siamo presi insieme dalla misericordia di Gesù. C'è sempre un altro accanto a noi, c'è una solidarietà bellissima che richiama la vita a due del matrimonio e della comunione fraterna. Il grido unanime dei due ciechi esprime solidarietà nella propria condizione povera. Ci si può chiedere se questa successione di guarigioni ha un senso nascosto; che rapporto c'è fra di loro? E' difficile dire che ci sia un crescendo perché risuscitare un morto è sempre la cosa più grande. Colpisce che le parole "non si è mai vista una cosa del genere in Israele" vengano dette dopo la guarigione del muto. Questo forse ci dice che la cosa più grande che ci è donata è la parola. C'è un primato della parola come mezzo per entrare in comunicazione gli uni con gli altri, parola come segno della vita nuova di relazione che il Signore vuole regalarci.

8-6-01                   At 11, 19-30; Mt 9, 35-10, 4 (Francesco)

Missione dei dodici

- Ieri abbiamo contemplato il passaggio di Gesù accanto a tante situazioni di povertà e di malattia. Questo suo passaggio è impegnativo, perchè Gesù è venuto a prendersi carico delle nostre povertà fino alla morte. Oggi tutto ciò si ripete, ma con un aspetto di novità. Gesù chiama dei discepoli a compiere l'opera di compassione e di misericordia. Anche i discepoli sono investiti dello stesso suo potere per servire nella carità. Quindi siamo poveri, ma potenti per il dono grande che ci ha fatto. Chiediamo perdono per la paura che abbiamo di farci carico della povertà dei nostri fratelli prendendo come alibi la nostra stessa povertà.

- I versetti di oggi richiamano il cap 4 per i molti termini comuni (il Signore guarisce, annuncia, ecc.); oggi però c'è in più la sua compassione, espressione molto forte, ed anche il fatto che Gesù va in ogni città e villaggio, in una visita più capillare. C'è come un maggior coinvolgimento del Signore che sfocia nella chiamata dei dodici.

- Il dire il nome di ciascuno dei dodici chiamati richiama il battesimo nel quale ci viene dato un nome; ogni battezzato è discepolo ed ha il potere della misericordia.

- Il motivo per cui queste folle sono così malate, "giacciono prostrate", è la mancanza del pastore ed è per questo che Gesù convoca i discepoli e li manda.

- Quelli a cui viene dato il potere sono "operai", una figura diversa dal pastore che è solo Gesù. Non sono padroni del gregge.

- Prima di dare il potere ai dodici, il Signore dà un comando molto importante: "pregate". E' questo il mezzo per risolvere le malattie e la prostrazione di tutti.

- Matteo nella lista dei dodici sottolinea che lui stesso è "pubblicano" e Giuda è quello "che poi lo tradì". E' bello che sia ricordata la povertà dei discepoli.

- Gli interventi di oggi sono stati tutti nella direzione di una correzione di quanto detto all'inizio circa la novità di cammino di Gesù che coinvolge i dodici nella sua opera benefica di soccorso agli altri. Queste persone, che il Signore convoca e rende partecipi della cura della folla, sono loro stesse povere e malate. Non si dice che sono pastori, ma operai; Matteo continua ad essere pubblicano, si ricorda il loro nome (condizione battesimale) ed in più vengono messi a due a due ad indicare l'aspetto particolare della chiamata che porta ognuno ad una comunione col compagno. Sono tutti segnali per i discepoli affinché siano in solidarietà con l'umanità povera e malata. Matteo è l'unico che li chiama discepoli: è una chiamata del Signore, affinchè imparino. Le grazie che il Signore ci fa, la fede, il ricevere ogni giorno il vangelo, il guardare gli altri con lo sguardo del Signore, con misericordia e compassione, tutto è dentro la consapevolezza della nostra grande povertà e piccolezza. E' un servizio che ci fa fratelli di tutti e, insieme a tutti, oggetto del servizio del Signore.

9-6-01                   At 12, 1-11; Mt 10, 5-10 (Francesco)

Questi dodici mandò Gesù

- Il brano evangelico di oggi parla delle istruzioni date da Gesù ai dodici. Viene istintivo sentirsi coinvolti ed indentificarsi nei discepoli. Si può fare, però una lettura più fonda ed immedesimarsi, invece, nelle pecore perdute alle quali i dodici sono inviati. E' la scelta di chi, umilmente e realisticamente, è consapevole di aver bisogno di essere salvato.

- vs 5: "non andate nella via dei pagani". Noi siamo abituati a vedere Israele come un luogo d'elezione; ma le vie dei pagani qui sono viste come un luogo di splendore e di civiltà al confronto delle quali Israele è in una condizione di perdutezza. 

- "Le pecore perdute della casa d'Israele" è rivolto a tutti. Si tratta di una condizione che riguarda tutti. Come al solito, il modo nel vangelo è sostanza. Non si devono seguire i pagani nepppure nel modo; non prendere nulla per il viaggio è un discorso molto esigente e chiaro. Noi disattendiamo spesso questo modo che è invece importantissimo. Non basta andare ed annunciare, il come andare è la sostanza.

- Viene ripresa la formula dell'annuncio di Giovanni Battista.(cap 3) e di Gesù dopo le tentazioni ("il regno dei cieli si è avvicinato"). Prima di poter dire di essere portatori dell'annuncio dobbiamo pensare di essere destinatari (è quello che succede a Pietro negli Atti). Il rischio è pensare di poter dare senza chiedersi come e quanto abbiamo ricevuto. 

- vs 9: "Non procuratevi oro, né argento" è un invito ad operare nel suo nome senza preoccuparsi: Lui farà tutto, provvederà le cose necessarie, suggerirà le cose da dire. Atteggiamento di grande spoliazione perché l'opera di Dio sia evidente.

- "Annunciare l'avvicinarsi del Regno di Dio" è il comando primario. Questo annuncio è assente nella chiesa di oggi, ma è presente nel Padre Nostro perché il "Venga il tuo Regno" è invocazione e annuncio.

- "Questi dodici mandò Gesù": chi sono questi dodici? sono pecore perdute, Pubblicani, Cananei, Giuda Iscariota. Cioè sono un materiale umano molto scadente per il grande annuncio del Regno. Anche il modo di andare deve corrispondere a quello che sono: una grande povertà di base, nessuna sicurezza, disarmati. Non il modo sicuro dei pagani. Questi sono i dodici; Quindi la povertà non come virtù, non come superiorità spirituale (come ammoniva San Francesco), ma una povertà corrispondente alla loro situazione di base. Al vs 7 c'è insistenza sull'attenzione ai malati: "loro hanno ricevuto in dono ed in dono debbono dare". Il Regno dei cieli che si è fatto vicino va ricevuto come un dono bellissimo e bisogna aiutare gli altri ad accoglierlo così. Noi siamo fermi, è il Regno dei cieli che si fa vicino come dono.

11-6-01                   At 11, 19-30; Mt 10, 11-15 (Giovanni)

Il "modo" in cui porta il vangelo è molto importante

- La nostra casa è stata visitata dal Vangelo. Dobbiamo umilmente prendere atto che la pace di Gesù ha bussato alla porta della nostra coscienza e della nostra storia. Dobbiamo prendere atto dell'amore di Dio. Nella misura in cui lo facciamo, troviamo anche i modi in cui pentirci ed aprire il cuore. Certo percepiamo anche la severità del giudizio che la Parola, piccola e fragile, porta con sé, perchè non è un qualcosa che si impone, ma che si consegna. E' la mitezza del Signore che porta una nota sottile di dolore in ogni atto di pentimento. Chiediamo perdono per tutti gli ambiti e i tempi in cui non abbiamo desiderato la visita del Signore.

- La non accoglienza del Signore si ripercuote su tutta la città. E' una grande responsabilità perché i nostri gesti possono avere grande influenza al di fuori di noi.

- Interrogare se vi sia qualche persona degna. "Degno" richiama il dimorare di Gesù in casa di Zaccheo. "Interrogare" forse non è diretto agli uomini, ma allo Spirito Santo. La degnità forse è per la recettività della pace del Signore che sta per giungere, non una situazione d'onore davanti agli uomini. Siccome l'operaio è degno del suo cibo, i mandati è come che avessero due "datori di lavoro", il Signore e gli uomini a cui sono mandati; questo dà loro grande libertà d'azione.

- Le indicazioni ai dodici ricordano l'Annunciazione per il saluto di pace, la Visitazione per i termini città e case, la visita del Signore al cenacolo per il saluto di pace; una pace come qualcosa di concreto che viene trasmesso, come oggi.

- C'è identificazione fra pace e parole dei discepoli, cioè vangelo. La pace non ci appartiene, è una cosa di cui non ci rendiamo conto; ci viene data gratuitamente, gratuitamente va data; è legata al vangelo, separata dai nostri sentimenti.

- Il testo ci costringe ad una dilatazione d'attenzione: viene introdotto un nuovo interlocutore oltre a Gesù ed ai discepoli: quelli che devono accogliere i mandati, ed è bene che noi ci collochiamo fra questi ultimi. Conviene accentuare l'attenzione su di loro perché anche noi siamo qui oggi perché abbiamo ricevuto la visita dei mandati. E subito troviamo la parola "degno", difficile da tradurre. C'era anche ieri (ha diritto), oggi c'è due volte con significato diverso. Un apostolo arriva in un posto, fa l'indagine, c'è una persona "degna", entra nella casa e a questo punto ci sono due possibilità: può essere degna o no. Rispetto al regalo che le viene fatto, è in grado? Una volta entrato nella casa il vangelo "succede" e allora quell'essere in grado entra nella prova della storia e la parola cambia significato perché viene esposta alla storia (vi mando in mezzo ai lupi). Noi il primo giudizio lo abbiamo favorevole, ma adesso cosa ne facciamo di questa visita? Il "contenuto" che i mandati devono portare è nullo. Gesù ha caricato molto la "forma", il modo in cui portare il vangelo perché è molto delicato l'ingresso del vangelo nella nostra vita. Quindi può essere un avvenimento piccolo e dimesso. Bisogna accogliere il portatore del vangelo nella sua modalità più piccola e più povera, con la sua unica parola: pace. Noi siamo stati giudicati degni di ricevere questa visita ogni giorno e poi cosa abbiamo fatto? L'abbiamo accolto? Siamo contenti? Poi si vedrà se dobbiamo cambiare vita; ma intanto, l'abbiamo accolto con gioia, sia pure con cuore trafitto? La parola, il modo, è piccolo; ci vergognamo di Lui? Ce lo chiederà. C'è uno scandalo della Parola: la sua piccolezza.

12-6-01                   At 12, 12-25; Mt 10, 16-25 (Francesco)

Nel momento di maggior debolezza c'è la testimonianza

"Come" il Padre ha mandato me, così io mando voi

- C'è singolare corrispondenza fra le parole con cui oggi il Signore istruisce i discepoli e quanto il Signore ha detto il giorno di Pentecoste: come il Padre ha mandato me, così io mando voi. Il vangelo di oggi vuole istruirci sul "come", sul rapporto discepoli/mondo. Chiediamo al Signore che ci illumini su questo tema molto delicato. Guardiamoci dal trarre l'idea di essere superiori al mondo, noi buoni mandati in mezzo ai cattivi e anche dal pensare di dover essere noi lupi. E' facile cadere in questi atteggiamenti. Chiediamo perdono al Signore.

- vs 16: nel primo versetto del testo di oggi c'è il suggerimento di una strategia da seguire. Dopo invece c'è un affidamento totale allo Spirito, all'ascolto interiore della parola di Dio. Noi pensiamo ad altri tipi di testimonianza, mentre la strada è quella di Gesù. E' inquietante che ci sia, anche da parte nostra, la possibilità di perseguitare il fratello.

- C'è un cammino: ieri c'era una possibilità positiva (qualcuno degno d'accogliere), mentre oggi questa possibilità scompare: "guardatevi dagli uomini" (vs 17), "sarete odiati da tutti" (vs 22). Sembra non ci siano categorie che accolgono la Parola, ci si deve radicare nella persecuzione e nella passione. "Chi persevererà fino alla fine sarà salvato" dice al vs 22; la fine forse è quella di Gesù sulla croce. Bisogna ripercorrere le orme del Signore fino alla croce; il discepolo deve essere come il maestro: quindi senza passione e morte non c'è frutto.

- La fine del testo dà una nota di positività; il Signore è il padrone di casa, noi siamo suoi familiari. Fidiamoci di Lui.

- Richiama il testo delle tentazioni. Lo Spirito conduce il Signore nel deserto ed il diavolo esaurisce tutte le tentazioni senza successo. Gesù ci mette in guardia: capiterà anche a noi che il diavolo ci aggredisca, ma lo Spirito ci guiderà.

- E' complessa l'assunzione di queste categorie: lupi, colombe, serpenti. Colpisce il consiglio di fuggire da una città all'altra. Bisogna anche guardarsi da se stessi; uno si può trovare contemporaneamente pecora e lupo. Il vs 22 ci dice di rimanere in un rapporto sempre più personale col Signore. 

- C'è un'indicazione generale: il richiamo alla passione del Signore. Succederà a Lui, succederà a noi. Le pecore e le colombe sono gli animali del sacrificio. Bisogna somigliare anche al serpente non nel senso di tentatore maligno, ma per la sapienza estrema che consiste nella consapevolezza della propria debolezza: non fidarsi delle proprie forze. La coscienza di essere dentro un disegno di debolezza e di sacrificio porta alla testimonianza. Il principio dell'efficacia del messaggio è la sconfitta: la testimonianza si dà nel momento della maggiore debolezza. C'è il chiaro invito da parte del Signore di leggere la condizione povera del discepolo come inizio della sua potenza. E' attraverso la loro sconfitta che essi vinceranno. Quando loro saranno ridotti al silenzio per pura grazia dello Spirito, la Parola sarà testimoniata a tutti. Viene chiesta docilità ad un disegno di debolezza per ciascuno.

13-6-01                   At 13, 1-12; Mt 10, 26-33 (Francesco)

Non c'è nulla senza il Padre

- Siamo contenti per le tante persone convocate da Sant'Antonio, nostro amico potentissimo, il più invocato della chiesa d'Occidente. Chiediamogli la pace fra mondi tanto divisi, perché attraverso la sua protezione possano trovare vie di convivenza e di collaborazione. Chiediamo perdono per i nostri peccati, per tutte le nostre paure per ciò che non merita paura e per quando non abbiamo avuto fiducia nel Padre.

- Stiamo ascoltando le istruzioni di Gesù per come i dodici devono andare nel mondo. Si parla molto di animali: oggi i passeri, ieri le pecore, i lupi, le colombe, i serpenti, animali che danno una connotazione dei discepoli di Gesù di persone miti, che non si difendono, semplici, pacifici, ma anche prudenti e circospetti. Gli animali come indicatori di un cammino e di una nostra somiglianza a Gesù uomo di pace. Oggi colpiscono due affermazioni del Signore per rassicurare i suoi discepoli: 1) "Non li temete perché non vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, di segreto che non debbba essere manifesto" (vs 26), che vuol dire che la verità viene sempre a galla, il vero, il bene, il buono che Dio ha seminato nella nostra storia sicuramente verrà fuori; 2) "Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia" (vs 29) in effetti dice "senza il Padre vostro" cioè non c'è nulla senza il Padre, nessuna condizione, nessuna storia, tutto è invaso dalla presenza paterna di Dio. Grande consolazione, quindi; ed anche il vs 27 ("Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti ") può essere di grande consolazione perché il Signore parla delle tenebre come di un tempo in cui si compiace di parlare al nostro cuore. Sono tenebre non solo fisiche, ma anche spirituali; quando ci sembra che non ci sia più niente da fare, il Signore ci parla. Sant'Antonio ci parla della semplicità e del tono affettuoso e tenero con cui Gesù si rivolge ai suoi discepoli. Questo vangelo va bene per lui che è stato un grande ascoltatore e un grande predicatore. Quando lui Portoghese vide arrivare le salme di cinque frati francescani morti martiri in Marocco, pensò di fare come loro. Come frate era stato messo in cucina e solo per caso, dovendo sostituire un predicatore malato, si accorsero che era un predicatore eccezionale. Chiediamogli anche noi un amore grande per la parola detta. La sua statua col giglio e con Gesù Bambino seduto sul libro che lui sostiene col braccio destro, è un'icona di quanto ascoltato. Per portare Gesù nella nostra vita ed in quella dei nostri fratelli bisogna sempre tenere in mano il libro.

14-6-01                   At 13, 13-25; Mt 10, 34-42 (Francesco)

La parola è una spada che discerne per liberarci

- La Regola  ci ha ricordato la Passione del Signore, che ha molti riferimenti anche nei passi evangelici di questi giorni. Oggi, in particolare, c'è la parola croce. Alla luce della Passione possiamo meglio leggere tutti i nostri rapporti con le persone. Chiediamo al Signore che ci doni il suo spirito perchè possiamo accogliere la sapienza del suo insegnamento

- E' bello che il cap 10, molto difficile, si concluda con l'elogio di piccoli atti di carità: dare un bicchiere d'acqua fresca.

- Che cosa pensava il Signore dicendo "Croce"? Per noi, a posteriori, è chiaro, ma qui la passione non c'era ancora stata; eppure Gesù fa riferimento allo strumento della sua passione, vuole spiegare quale sarà il modo in cui avverrà la sua morte. Alla fine del vangelo di Giovanni Gesù dice a Pietro "Un altro ti condurrà dove tu non vuoi". Perdere la propria vita vuol dire accettare di essere condotti, è la croce.

- Si incrociano due prospettive per noi contrapposte: 1) una divisione severa, una guerra fra e all'interno di persone. Questo però non si collega alla visione di un cammino rigoristico e aspro della fede, ma conduce 2) ad una grande apertura ed accoglienza l'uno dell'altro. Ciascuno è portatore di una grazia che si diffonde. Questa è una cosa unica.

- Versetti molto difficili. La spada che divide e la passione sono forse la potatura di cui parla la nostra regola.

- Nei vs precedenti ci si poteva illudere di aver trovato una soluzione: seguiamo Gesù che ci è davanti e siamo a posto. Il discorso di oggi sconvolge l'idea che si possa costruire un "sistema cristiano". La prospettiva è un'altra. La prima parte (nostra passione) è come una rispiegazione del comandamento dell'amore: ci dice come dobbiamo amare Dio più di tutto il resto. Se non si realizza questo, non si va avanti. Nella seconda parte c'è l'amore per il prossimo e qui il discorso sembra sciogliersi perché è sempre l'amore per il Signore che ci permette tutto il resto. Richiama il Dt: "Ascolta Israele, amerai..."

- Passi come questo che toccano gli affetti familiari, sono legati alla regola: ci viene tolto tutto per poi riceverlo trasfigurato e moltiplicato.

- "degno": parola vista più volte per dire che nessuno è degno del Signore (Giovanni Battista; centurione). Ma qui dice che possiamo essere degni se prendiamo la croce del Signore e imbocchiamo la via del discepolato che si costruisce giorno per giorno seguendo la sua parola con la carità.

- La citazione completa che Gesù fa dell'AT è Michea 7, 5: "Non credete all'amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa vicino a te. Il figlio insulta il padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell'uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà". E' un invito generale a fare attenzione agli uomini ed al primato della nostra relazione con Dio. Al vs 35 non dice "separare", ma "porre un giudizio fra"; è un giudizio che il Signore pone in ogni nostro rapporto, non è un separare fisico; questa spada non divide, ma porta a riconoscere il Signore nelle persone vicine a noi ed a recuperare quindi i rapporti. Purificando le relazioni, la Parola in realtà le rifonda: quello del Signore e del prossimo è un unico amore. La Parola del Signore pone un giudizio che vuole liberare ogni nostro rapporto da vincoli mondani e riconsegnarli alla trasparenza del Signore  E' una spada (la Parola) che discerne per liberarci.

15-6-01              At 13, 26-43; Mt 11, 1-10 (Francesco)

Riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete

- E' bello celebrare questa eucarestia sotto la protezione dei santi della nostra Regola e di san Giovanni Battista che è oggi al centro del brano evangelico. Chiediamo a questi santi il dono della mitezza e della povertà evangelica. Giovanni Battista nel vangelo di oggi è in carcere e si chiede se sia Gesù quello che deve venire. Giovanni Battista è l'immagine di tutti noi che attendiamo la visita del Signore che ci viene a liberare da ogni nostra prigione materiale e spirituale.

- C'è un riferimento a quanto letto nei giorni scorsi: "Quando Gesù ebbe terminato di dare istruzione ai discepoli". A questo punto è sorprendente che il vangelo non narri l'opera dei discepoli, ma ancora l'opera di Gesù. Quindi le cose che Gesù ha detto sono belle, ma anche l'opera apostolica è tutta nelle sue mani e questo ci conforta. Va Lui a compiere le cose che sembrava aver delegato ai discepoli. Quando si parla di Giovanni Battista dice ancora che egli ode delle opere di Gesù non di quelle dei discepoli. Riguardo le opere che Gesù compie: vuole che l'uomo si renda conto della realtà nuova da lui portata, "veda" e "oda". "E beato colui che non si scandalizzerà di me"; cioè le opere sono grandi, ma la "mia" persona (di Gesù) è povera. Questo vale anche per le persone che ci stanno accanto e per la nostra stessa persona. Nella seconda parte del brano Gesù parla di Giovanni Battista e definisce cosa Giovanni Battista è e non è. Non è un forte, è un angelo (messaggero), cioè un segno della presenza del Signore, un segno modesto. Questo corregge e completa l'immagine che ci eravamo fatti di Giovanni Battista, di un segno forte del Signore. Giovanni Battista deve semplicemente "rinviare" a Gesù, allo sposo che deve venire.

16-6-01                   At 13, 44-52; Mt 11, 11-19 (Giovanni)

La via giusta è il bisogno di essere salvati

Il Vangelo va portato nella povertà e nella debolezza

- Ci affidiamo alla protezione della Madonna mentre viene preparata la santa assemblea che domani celebrerà il pane del cielo dato alla grande ed umile famiglia dei figli di Dio. Il capitolo 11, in continuità col capitolo precedente, ci dice che l'annuncio del vangelo va portato nella povertà e nella debolezza, e non con i metodi grandi del mondo. L'annunciatore è piccolo; noi siamo sempre troppo grandi, e allora il nostro annnuncio non è effcicace. Il dialogo fra Giovanni Battista e Gesù dice che tutti e due devono diventare sempre più piccoli e più miti. Chiediamo questo anche per noi, confessando i nostri peccati di orgoglio.

- Importante l'ultima frase di Gesù. La sapienza è il disegno generale di Dio le cui opere sono Giovanni Battista e Gesù. I loro messaggi sono opere della sapienza di Dio. L'esempio dei ragazzi vuol dire: l'errore di questa generazione è non essere stata ai tempi di Dio, non avendo accolto né l'uno né l'altro. I modi dei due messaggi, di Giovanni Battista e di Gesù, sono diversi, ma entrambi dentro il disegno di Dio e dentro al suo giudizio che discerne i nostri atti, pensieri e relazioni.

- vs 12: "i violenti se ne impadroniscono" ("rapinano"). E' una violenza che sembra opporsi alla profezia, che pure è un gesto forte.

- Le parole di Gesù dicono che la faccenda non è andata a buon fine. In questo senso il Regno dei Cieli subisce violenza, si può fare di lui quello che si vuole, perché è molto piccolo. Quindi può e deve succedere di tutto fino alla croce.

- Il passo ricorda il pianto di Gesù su Gerusalemme perché i suoi abitanti non hanno riconosciuto il tempo della salvezza.

- Al vs 15 "Chi ha orecchi intenda": è sottolineato, rispetto ai paralleli, l'ascolto perché il Signore sta insegnando.

- E' singolare che nella Vulgata il termine "opera" venga tradotto in "figli". Quello che manca a questa generazione è il senso d'appartenenza, l'essere figli, da cui il volersi impossessare, il rapinare anziché accogliere.

- Matteo nel suo testo enfatizza: Gesù è un mangione e un beone che ha trovato soci nei pubblicani e peccatori. Mettiamoci in mezzo a loro che hanno aderito ai tempi di Dio ed hanno fatto festa. E' la festa dello sposo che è arrivato. Non tutte le intenzioni del nostro cuore sono pure, ma non è poco che siamo qui a mangiare e bere col Signore. La nostra liturgia è il regno nuovo e, partendo di qui, dobbiamo capire il resto. Domani (Corpus Domini), leggeremo di un miracolo "inutile". Importante è che Gesù ci tenga qui con Lui. E' cosa grande che siamo qui, anche se con pensieri non tutti puri. Importante è aderire a Gesù, anche solo coi gesti. E' la mitezza che bisogna avere verso la Parola di Dio. Il Vangelo è spesso usato per fare violenza, ma ci vuole mitezza. Bisogna essere contenti che Dio chieda poco, perché del molto non siamo capaci. Bisogna capire meglio cosa vuol dire essere parte dell'assemblea dei peccatori, perché la decisione di Dio è salvare. Ha detto che è il momento di fare festa, dunque facciamola. Gli scudi spaziali sono il supremo segno della stoltezza. La via giusta è il bisogno di essere salvati. C'è una vendetta cattiva di vivere le cose,non nella festa, ma col broncio. Gesù è venuto per salvarci. Dobbiamo vivere lieti come fanciulli, vivere tutti gli eventi della vita come grandi opportunità ed occasioni preziose per imparare a chiedere e ad ascoltare. Siamo figli, in questo sta la nostra sapienza.

18-6-01                   At 14, 1-7; Mt 11, 20-24 (Giuseppe)

I peccati sono mancata accoglienza delle opere di Gesù

- Dobbiamo esprimere la nostra gratitudine e riconoscenza al Signore non solo quando ci visita per darci tutto il segno della sua offerta al Padre e a noi, ma anche quando ci ammonisce perchè non lo abbiamo accolto. Chiediamo perdono per tante nostre mancanze di fede e di gratitudine nei confronti di Dio.

- vs 21: "compiuti miracoli"; al vs 23 "avvenuti". Avvenuti è più fedele al testo. Viene indicata una fede che si nutre di avvenimenti. Quelle città non riconoscono l'evento potente, che è Gesù stesso. A questo evento deve corrispondere la conversione, il cambiamento di mente che gli Ebrei chiamano ritorno.

- Il far penitenza e convertirsi erano anche all'inizio della predicazione di Giovanni il centro di quello che dobbiamo fare. Il testo dei servi che attendono il ritorno del padrone (Lc 12) richiama il brano di oggi: a chi ha molto avuto, molto sarà chiesto.

- Il Signore continua il suo lamento, iniziato al vs 17. Oggi si dà importanza ai miracoli. Certamente si riferisce ai segni miracolosi, ma forse anche a come Lui stesso si è presentato. Al vs 19 Gesù si presenta come un mangione ed un beone, amico di pubblicani e peccatori. Lui non si dipinge come uno che fa miracoli, ma come uno che ha un rapporto particolare coi peccatori e forse questo è il vero miracolo. La non conversione la spiegheremo forse domani: il Padre ha svelato queste cose ai piccoli, se il Padre apre i nostri cuori si potranno capire i miracoli.

- Il Signore rimprovera le città; non solo i singoli, ma anche le istituzioni. Da parte di tutti ci vuole un'attenzione profonda al cammino che il Signore ci indica.

- Il passo inizia con "allora", che ci collega al brano precedente, mentre in Luca il rimprovero alle città è alla fine del discorso d'istruzione ai 72 discepoli. Qui in Matteo è collegato al discorso alle folle di Giovanni Battista, al suo messaggio per la conversione. Ai vs 20 e 21 c'è "convertire" ed anche il verbo "rimproverare" come faceva Giovanni Battista. E' proprio nel quadro della presentazione di Giovanni Battista che Gesù estende alle città ed alle folle il discorso. Sono tre città di confine, dove Gesù è stato, con popolazione mista di Ebrei e Pagani. Il discorso sulla conversione lo ritroviamo anche al cap 12 a proposito di Ninive e dei suoi abitanti che si convertono alla predicazione di Giona. Colpisce qui la mancata conversione, la mancanza di risposta alla potenza del Signore, all'energia di Dio che opera in Gesù. Alla fine del cap 13 si noterà che Gesù non potrà operare potenze (tradotto in miracoli) a causa dell'incredulità dei presenti. Non basta la potenza di Gesù, ci vuole una risposta positiva dell'uomo che è la fede. Così ad esempio accade per l'emorroissa. Le potenze,quindi, non sono semplicemente dei miracoli, ma sono le opere di Gesù: ad esempio, i poveri sono evangelizzati è la più rappresentativa delle opere di Gesù. Queste opere possono produrre la fede o non produrre nulla. Le opere servono a dimostrare l'identità del Messia e sono loro che, accolte, promuovono la fede o il rifiuto. L'annuncio divide. Il giudizio di Dio è più o meno pesante non per la qualità/quantità dei peccati, ma per il modo in cui si riceve l'opera del Signore (accoglienza o rifiuto). I peccati non sono solo violazione della legge, ma ma mancata accoglienza e risposta alle opere di Cristo.

19-6-01                   At 14, 8-18; Mt 11, 25-30 (Giuseppe)

Prendete il mio giogo sopra di voi ed imparate da me

Imparate da me

- Ringraziamo il Signore Gesù che oggi ci rende partecipi della sua intesa col Padre e ci coinvolge come destinatari del Regno dei Cieli. Chiediamo perdono per ogni forma di orgoglio e di superbia del cuore che ci allontana dai misteri del Signore.

- Gesù si rivolge al Padre; è una cosa bella e intima che ritroveremo nella Passione. In Matteo dice spesso "Padre mio" e lo chiama anche Padre del cielo e della terra.

- Un commento di don Giuseppe al vs 25: quello che il Padre tiene nascosto è la Passione e morte di Gesù; infatti sapienti ed intelligenti non possono accoglierla, solo i piccoli lo possono fare perché rappresenta la suprema piccolezza di Dio.

- Il testo mostra che quello che è tenuto nascosto nella piccolezza di Gesù è la visita di Dio. Anche nella nostra vita i passaggi della visita del Signore si ripropongono continuamente, nelle persone e nelle vicende. Questi passaggi avvengono solo per grazia del Signore e solo per grazia noi possiamo riconoscerli 

- Il Signore dice questa benedizione in un contesto di incredulità. Al vs 25 dice "il Signore ha nascosto"; è proprio l'atto positivo del nascondere. Ai vs 25 e 27 c'è "rivelare"; c'è una connessione fra il tenere nascosto ed il rivelare. Quando si parla di affaticati ed oppressi, il Signore non dice che toglierà loro il giogo, ma chiede che prendano il suo giogo che poi è la croce.

- Alcuni passi paralleli fanno pensare che la parola più importante, anche se non citata nel testo, è "amore". In Giovanni "imparate da me" vuol dire dare la vita.

- Il nostro modo di leggere le scritture avviene per accumulo d'interpretazioni diverse che non si escludono e che non esauriscono mai la ricchezza del testo  Aggiungo quindi alle vostre tre mie interpretazioni: la prima riguarda il vs 25 "queste cose " ed il vs 27 "tutte queste cose" possono essere le opere di Cristo (vs 5), le potenze di cui abbiamo parlato ieri. Queste cose sono nascoste da Dio. Gli interlocutori di Gesù non hanno capito Giovanni Battista e Gesù e non si sono convertiti. Ma questa mancata conversione non è solo un difetto della volontà umana, c'è di mezzo Dio che nasconde o rivela le opere di Cristo. Non tutti hanno la predisposizione alla fede, non tutti le accolgono, per cui non tutti si possono convertire. Non ci convertiamo perché, a causa del nostro orgoglio, Dio ci nasconde le opere del Figlio ed è proprio il Figlio che poi decide a chi rivelare le opere.

Al vs 27 ("mi è stato dato") viene usato il verbo che indica la consegna, il tradimento di Giuda. Questo verbo richiama la seconda lettura di domenica scorsa (1 Cor 11, 23-26) quando Paolo dice "vi consegno quello che ho ricevuto". Anche nel vangelo di Giovanni si dice che il nutrimento di Gesù sta nel fare le opere del Padre. Il concetto, teoricamente chiarissimo, che le cose di Dio si possono solo ricevere, è poi difficilissimo da praticare. "Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla". Ci vuole quindi grande abbandono alla volontà del Padre. 

Al vs 29 "imparate da me" viene usato il verbo del discepolato; quindi un imparare non come lo scolaro a scuola, ma come il discepolo che segue il maestro fino alla croce. Importante anche il "da me", non da altri, non da Giovanni Battista, perché la legge ed i profeti arrivano fino a Giovanni Battista, ma adesso c'è Lui solo, il Signore che ha la rivelazione piena del Padre. Gesù, essendo presente in carne ed ossa, si pone come unico maestro da seguire.

20-6-01                   At 14, 19-28; Mt 12, 1-8 (Giuseppe)

La libertà nasce dalla familiarità con Gesù

- Ringraziamo il Signore che oggi ci fa sperimentare quanto sia dolce e leggero il giogo che ci ha imposto. Chiediamo perdono per quando abbiamo interpretato la nostra vita come oppressa dal Signore, piena di cose non volute, per quando abbiamo mormorato e ci siamo lamentati di Lui e per quando abbiamo posto sulle spalle dei nostri fratelli pesi che noi stessi non siamo stati capaci di portare.

- La citazione di Osea, "misericordia io voglio e non sacrificio", in che senso Gesù la pronuncia qui? Forse la misericordia sarebbe nei confronti dei discepoli affamati ed allora l'osservanza legale sarebbe il sacrificio. Il modo con cui questi Farisei si rapportano con Dio mettendo il sacrificio come una tassa chiude il rapporto stesso. E' solo la misericordia infatti che apre il rapporto perché abbiamo sempre bisogno di Gesù.

- Si assiste ad una specie di liturgia eucaristica molto strana, libera, non legata a schemi. Poi c'è il richiamo al tempio per dire che ora c'è qualcosa di molto più grande. Il Figlio dell'uomo è Signore del sabato.

- Gesù non cerca scuse all'operato dei suoi discepoli (ad es., erano in condizione di necessità); accetta il discorso degli interlocutori per poi controbatterlo fino alla radice. Con i due esempi che fa Gesù risponde dicendo in fondo che la Torà è contradditoria e Lui dà alle contraddizioni il loro profondo significato.

- Importante l'invito che il Signore fa (vs 3 e 5) di leggere la scrittura senza cercare di giudicare, ma in modo semplice, amoroso ed umile. Quando negli Atti Paolo dice che si è fatto tutto a tutti e che la funzione della legge è quella di mettere tutti sotto il peccato, ci fa capire che tutti dobbiamo essere peccatori per essere salvati.

- La citazione completa di Osea 6, 6 dice: "Voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più che gli olocausti". Bisogna avere conoscenza della misericordia di Dio.

- Il gesto dei discepoli che staccano le spighe e le mangiano indica che il "Tutto mi è stato dato" della preghiera di Gesù si estende a quelli che stanno con Lui. Hanno la sua stessa disponibilità di beni e non possono fare lutto perché lo sposo è con loro e possona anche astenersi dall'osservare la legge. La libertà dei discepoli è la sicurezza della loro amicizia con Gesù che viene perché sono presi per mano da uno che li guida e li rende sicuri anche nei momenti difficili. "Ebbero fame": c'è l'importanza del bisogno; i beni vengono dati in base al bisogno. Anche Luca negli Atti (cap 2 e 4) parla della ridistribuzione dei beni in base al bisogno di ognuno, c'è una variabilità nella misura perché ciascuno è differente dall'altro. L'espressione d'Osea lascia incerti perché alla fine non si capisce se i discepoli sono colpevoli o no. Alla domanda dei Farisei cosa risponde Gesù? Sembra che dica che non è lecito in giorno di Sabato ed anche nel secondo esempio che porta mette in chiaro che i sacerdoti infrangono il sabato. Quindi è vero che non è lecito profanare il sabato, ma è la legge stessa che dice che sono senza colpa perché sono con Lui. Gesù si presenta come qualcosa di straordinario: non siamo più nel tempio, c'è una situazione completamente nuova, più grande. La libertà dei discepoli è dovuta alla forza nuova dello Spirito che li guida. Una libertà che nasce dalla familiarità con Gesù.

21-6-01                   At 15, 1-12; Mt 12, 9-14 (Giuseppe)

Fare del bene in giorno di sabato è lecito

- Ringraziamo il Signore che oggi ci visita, ci vede nella nostra condizione di bisogno e si prende cura di noi. Chiediamo perdono per quando non avessimo giudicato opportuno il suo intervento, perché richiedeva la nostra umiltà ed il riconoscimento del nostro bisogno di Lui.

- Al vs 11 Gesù risponde alla domanda con un'altra domanda. E' una modalità dell'atteggiamento del Signore quando l'uomo gli rivolge una domanda con animo distorto. Il versetto dice: "Quando l'uomo abbia una sola pecora", in italiano non compare "una sola", che invece è importante per dire della preziosità della pecora.

- La domanda che fanno sul fatto se fosse permesso o no curare di sabato era un dibattito presente fra i Rabbini. La controdomanda di Gesù mette in rilievo che loro sbagliano perché non tengono conto dell'urgenza della guarigione dovuta al passaggio di Gesù in quel momento.

- Colpisce la centralità della piccolezza di ciascuno, la necessità assoluta di mettere il piccolo al centro. Il Signore ci fa guardare con occhio più fine ogni persona.

- Sembra non sia stata compresa la citazione di Osea rispetto alla misericordia. Ieri avevano posto davanti a Gesù la fame dei discepoli, oggi lo provocano portando il malato. Gli Atti aiutano dicendo che noi non siamo capaci di portare il peso, ma siamo sollevati dalla grazia.

- Il brano è in continuità con quello di ieri. Al vs 9 "Venne nella sinagoga", subito dopo aver detto che c'era qualcosa più grande del tempio. E' la loro sinagoga, la sinagoga dei Farisei e il tempio che Gesù rappresenta entra nella sinagoga dei Farisei. L'uomo che compare al vs 10, oltre a stare zitto, dà l'impressione di essere stato portato lì dai Farisei. Il Signore però lo vede in una situazione d'urgenza: la pecora caduta di sabato, Gesù dice che c'è fretta di tirarla su dal pozzo. Il Signore mette un carattere di urgenza al bisogno di guarigione e cura. Alla domanda se è lecito curare di sabato, Gesù risponde che è lecito in giorno di sabato fare del bene. Non dice che lui cura, curare infatti era un lavoro che lui faceva ogni giorno, dice che lui fa del bene. In Gv dice: "Il Padre mio opera sempre ed anch'io opero sempre". Rivendica una libertà che si attua in giorno di sabato perché lui è il Signore. Rispetto al versetto 14 (momento della decisione di uccidere Gesù) colpisce che questa decisione venga presa in corrispondenza al momento in cui Gesù fa del bene. Gli uomini respingono la bontà del Signore, la sua cura e complottano per toglierlo dal mezzo. Pietro dice che è per la grazia che possiamo essere salvati, sono le cose buone che il Signore fa per noi che ci salvano.

22-6-01        Ez 34, 11-16; Ro 5,5-11; Mt 12, 15-21 (Francesco)

La giustizia (giudizio) di Dio è l'amore

- La solennità del Sacro Cuore ci è molto cara e quest'anno viene ad assumere un valore particolare per la presenza di Daniel e del gruppo di giovani che sono scesi con lui dalla Svezia per venirci a trovare. Sono giovani di tante diverse nazionalità di origine, accumunati dalla fede nella parrocchia di Daniel. Oggi c'è nel vangelo un aspetto importante: Gesù servo del Signore per riportare la speranza alle genti, ed è quindi particolarmente significativo avere qui tanti giovani che provengono da tante genti. La festa di oggi ci fa arrivare al cuore della vita cristiana, che è appunto il Sacro Cuore di Gesù. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, specialmente per quelli contro la carità.

- Da Ezechiele la profezia dice che il Signore verrà a radunare i suoi figli da tante regioni, profezia che si adempie in Gesù e, ora, qui in questa liturgia. Ezechiele dice anche che queste pecore erano disperse non solo geograficamente, ma anche perché erano vissute in giorni di caligine ed oscurità. Nella Messa ognuno di noi deve fare un viaggio dalla tenebra del suo cuore alla luce del Signore risorto. Questo è messo in evidenza anche da Paolo che dice che Gesù è venuto a morire per gli empi e per il perdono dei peccati prima che noi potessimo pensare di fare qualcosa di buono. Nel vangelo Gesù si ritira perché lo vogliono fare morire ed è bello notare che le folle lo seguono. E' un'immagine dell'eucarestia che è allo stesso tempo un ritiro spirituale singolo ed una festa dove tanti si incontrano. C'era tanta gente e Gesù li guarì tutti; tutti quindi erano malati. La cosa che più impressiona è la parola d'Isaia che dice che il servo del Signore è venuto a portare "la giustizia" alle genti. Cos'è questa giustizia, che non sembra esserci nel mondo? Dov'è questa giustizia? Al fratello che nel vangelo chiedeva a Gesù di fargli giustizia circa l'eredità, Gesù risponde "Chi mi ha costituito arbitro fra voi?" Non è questa la giustizia che lui è venuto a portare. In realtà in ebraico ed in greco la parola non è giustizia ma "giudizio" e sta ad indicare i precetti del Signore che sono i suoi giudizi. In Matteo Gesù ci ha voluto raccontare i comandamenti, il pensiero di Dio su come sono le cose e su come dovrebbero andare. In particolare nel discorso della montagna abbiamo visto che tutti i precetti si possono riassumere nel comandamento dell'amore. Ecco, l'amore è il giudizio di Dio. Isaia ci dice che il Servo è amato da Dio, portatore di pace, delicato, non disturba nessuno (canna, lucignolo). Gesù oggi porta alle genti il suo cuore, luogo dove si trova la soluzione di tutti i problemi della vita. Gesù ci insegna ad essere figli ed a lasciarci voler bene dal Padre.

23-6-01              At 15, 13-21; Mt 12, 22-30 (Francesco)

L'idemoniato cieco e muto parlava e vedeva

- Possiamo mettere al centro della preghiera di oggi la parola "casa" che nella sacra scrittura ha un signifcato moto vasto. Chiediamo al Signore il dono dell'unità e della pace per tutte le "case". Questo dono è Cristo. Accogliamolo, togliendo ogni altra presenza che non sia fonte di unità e di pace. Seguendo le indicazione della Regola, proponiamoci di usare sempre le parole più semplici e più pacificanti e di non usare mai parole di giudizio e di insulto.

- Il testo afferma una certa compattezza nel sistema del male, che le folle intuiscono. Il solo punto debole del sistema demoniaco è il Messia. Per dire "E' giunto fra voi il Regno di Dio" viene usato un verbo che indica sorpresa, come a dire che i contradittori di Gesù non erano in attesa, ma un po' prevenuti. L'atteggiamento opposto a quello indicato nella preghiera del Celeste Lumine.

- Lo stesso verbo richiama la predicazione di Gesù e di Giovanni Battista quando invitano alla conversione perché si avvicina il Regno dei Cieli. Ora Gesù è venuto e bisogna fare in fretta a rispondere ed aderire.

- La liberazione che Gesù opera nel cieco muto richiama "l'effetà" del battesimo; tutto il contrario della chiusura che Satana opera sull'uomo. Al vs 28 lo spirito che prende possesso dell'uomo esercita una sovranità. Quando è stato liberato l'uomo è venuta una potenza che ha cacciato il maligno. Lo Spirito è più potente del maligno.

-vs 30: essere con Gesù vuol dire essere uniti e poter usufruire della sua forza che scaccia il maligno 

- Si è messo in evidenza il tema del Regno di Dio che viene cogliendoci quasi impreparati, come l'Eucarestia che ci viene data ogni mattina. Anche la Parola ci sorprende ogni mattina, ha sempre messaggi nuovi e ci svela nuove speranze . Ieri era un testo più tradizionale (il servo mite, umile, delicato, portatore di pace), oggi il testo è più strano, ha una sua singolarità per l'immagine di quest'uomo, che è unica: cieco e muto. Solo Matteo ha questo strano personaggio che viene presentato come cieco e muto e poi dice "il muto parlò e ci vide", quasi ci fosse una precedenza del tema della parola sulla visione. Al cap 9 c'era stata la guarigione di un muto come ultimo di tanti miracoli (l'emorroissa, la figlia di Giairo, i due ciechi) e solo per il muto guarito la folla dice "non si è mai visto qualcosa del genere". Ieri Gesù veniva proposto come colui che porta il giudizio alle genti; mettendo in evidenza lo stile e la forma più che il contenuto. Oggi la cosa più importante è questo tipo di parola buona di pace che unisce più che dividere e che permette di cogliere gli elementi più pacificanti. E' con questo tipo di parola che si può portare la luce alle genti. Così la cosa di cui si parla riceve armonia e pace da questo tipo di spirito e di messaggio d'amore. Questo è importante per le nostre case. E' uno stile nuovo di parola che permette di guardare la realtà vedendo il bene e non il male come fanno i contradittori di Gesù quando dicono che caccia i demoni in nome di Belzebul. Purtroppo è facile con una parola non buona insinuare il male, insinuare il sospetto ed il giudizio e far vedere il contrario di quello che è vero.

25-6-01               At 15, 22-35; Mt 12, 30-32 (Giuseppe)

La bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata

- Ringraziamo il Signore Gesù che oggi ci viene incontro per restituirci in pienezza la sua comunione con Lui e per interpellarci circa la natura di questa comunione. Chiediamo perdono per ogni mancanza di umiltà e di docilità nei nostri cuori.

- Opportuna la ripresa del vs 30: "Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde". Questo versetto è una risposta all'accusa dei farisei (vs 24). Gesù richiama alla necessità della comunione con Lui; "con me" richiama tutto l'insegnamento del capitolo, quando i discepoli camminavano con Gesù e questo li esonerava dal precetto. Basta non essere con Lui per essere contro di Lui e per stare in una zona in cui si disperde. E' solo la comunione la zona franca, per il resto tutto è opposizione. Quindi l'obiezione del vs 24 è grave ed importante. I vs 31 e 32 distinguono il dire qualcosa contro il Figlio dell'uomo ed il dire qualcosa contro lo Spirito, due modi di opporsi molto diversi. Nel primo caso sono parole che impediscono il suo riconoscimento. La prima difficoltà per essere in comunione con Lui è riconoscere che Lui è Figlio di Dio. Invece il secondo caso è cosa diversa che forse è il cuore della missione di Gesù. Chiunque dice contro lo Spirito non solo non riconosce il Figlio di Dio, ma non riconosce lo Spirito di Dio ed attribuisce ad altri (Belzebul) azioni che vengono da Lui. Tu non sei l'inviato del Padre, ma di Satana, è l'accusa contro il Figlio di Dio. L'argomento centrale diventa quindi il rapporto Spirito/Gesù. Gesù ci dice che in lui parla ed agisce lo Spirito Santo. In Mt 18 e 20 si dice che il concepimento di Gesù avviene per opera dello Spirito Santo; e Giuseppe è rassicurato dall'angelo che fuga i suoi dubbi. Al cap 3, 11, Giovanni Battista dice che lui non ha lo Spirito Santo, mentre Gesù battezza in Spirito Santo e fuoco. Al battesimo di Gesù (3, 16) lo Spirito Santo appare sotto forma di colomba; ed è sempre lo Spirito Santo che conduce Gesù nel deserto dove sarà tentato. Gesù è pienamente posseduto dallo Spirito di Dio. Questo Spirito è promesso da Gesù ai discepoli nel momento della prova, nella loro missione. Infine al cap 12 ci sono due riferimenti: al vs 18 "porrò il mio Spirito su di lui" ed al vs 28 "Se io scaccio i demoni in virtù dello spirito di Dio, è certo giunto fra voi il Regno di Dio". Questa è la missione di Gesù. E' venuto per inaugurare il regno di Dio e per questo lui opera lo Spirito di Dio. La bestemmia contro lo spirito attribuire al male ciò che viene dal bene. E' un'ammonizione severa. C'è il rischio di dare spazio a Belzebul, un regno opposto a quello che Gesù è venuto ad inaugurare.

26-6-01                   At 15, 36-41; Mt 12, 33-37 (Giuseppe)

In base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato

- Ringraziamo il Signore che ci riunisce anche oggi perchè possiamo offrire il sacrificio di lode e professare con le labbra quello che abbiamo nel cuore. Chiediamo perdono per quando abbiamo perso contatto con la parola del Signore e abbiamo fatto prevalere pensieri, parole, sentimenti non conformi alla sua volontà.

- Sembra impossibile che ci sia incongruenza fra natura dell'albero e suo frutto. La conclusione sembra dire che sia possibile per noi non dire cose cattive. Il Signore non solo ci dona una parola nuova, ma anche le ricostruzione del nostro cuore. 

- Il testo greco dice di "fare l'albero buono". Trarre cose buone dal buon tesoro che è Gesù. Negli Efesini dice "Nessuna parola  cattiva esca dalla vostra bocca".

- Matteo dice che il frutto buono è la parola, ieri diceva che la parola contro lo Spirito Santo non viene perdonata. C'è questo tesoro da cui si può attingere, un tesoro in vasi di creta, ma dal quale noi possiamo attingere parole buone.

- vs 37: fa pensare che sarà giustificato chi chiede il perdono di Gesù. La parola oziosa non vuole la gioia di essere salvata.

- Ci troviamo ancora nella risposta alla domanda di vs 23: "Non è forse costui il figlio di Davide?" Al vs 21 e 36 "dico a voi"; al vs 38 riprendono la parola i farisei. Gesù si rivolge particolarmente a scribi e farisei. Il contenuto della risposta si estende, al vs 36 Gesù parla agli uomini in generale. Il discorso riprende quello molto presente nell'AT in cui la vita di un uomo è paragonata a quella di un albero e le sue opere ai frutti. Ieri l'attenzione riguardava il destinatario della parola (Gesù o lo Spirito Santo), oggi riguarda l'origine della parola e la sua qualità (buona o cattiva). C'è la parola "cuore" al vs 34 dove dice che dall'abbondanza del cuore parla la bocca e sembra siano le cose cattive che traboccano dal cuore. Il vs 37 applica tutto il discorso alla stessa persona, "in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato"; sembra quindi che i due alberi (buono e cattivo) coesistano nella stessa persona. Non c'è una demonizzazione della parola, né viene chiesto un silenzio masochistico, ma le nostre parole diventano importantissime perché è in base a loro che saremo condannati o giustificati. Non esiste l'uomo tutto di un pezzo, l'uomo perfetto; ognuno di noi è in una lotta continua. Il testo originale dice "fare l'albero buono o cattivo" (che albero hai fatto oggi?) non è una questione di parole, ma è che dal cuore decidiamo la nostra sorte. Ci sono due leggi che si scontrano: le passioni ed i desideri della carne e quelli dello Spirito. Non c'è mai una situazione risolta. In Dt 30 dice che la parola non è di là dal mare, è sulle tue labbra e nel tuo cuore. Questo è incoraggiante perché, pur considerando la precarietà delle comunicazioni, ci invita a scambiarci dei segni positivi. Anche il silenzio a volte serve per comunicare maggiormente la parola.

27-6-01

      At 16, 1-15; Mt 12, 38-41 (Giuseppe)

Maestro, vogliamo vedere un segno da te

- Celebriamo oggi la memoria di San Cirillo, patriarca d'Alessandria d'Egitto, impegnato nella difesa della divinità di Gesù di Nazaret e di Maria. Anche nella liturgia di oggi c'è un grande invito a riconoscere in Gesù di Nazaret qualcuno più grande di Giona e dello stesso Re Salomone. Chiediamo perdono per quando non siamo accorsi a Lui come la Regina del Sud, ma siamo stati fermi nei nostri rifiuti e non abbiamo attinto alla speranza nuova del nostro Signore Gesù.

- Il segno di Giona in Matteo richiama la resurrezione: tre giorni nella balena, tre giorni nel cuore della terra. Gesù si comporta nei confronti della sua sepoltura come se dovesse entrare nel cuore di un uomo: è quello che avviene nell'eucarestia.

- Colpisce il confronto con questo gruppo di farisei e scribi, è un nuovo stadio della discussione che arriva ad un punto molto duro: "generazione perversa ed adultera". E' una generazione che non riesce a capirlo e chiede un segno, ma il segno di nascondimento che Gesù dà non è accettabile per loro, il loro cuore ancora adultero non lo può ricevere. C'è quasi un accecamento sovrumano.

- Bisogna sottolineare che la domanda di scribi e farisei nel testo originale ha un'accentazione diversa: "Maestro vogliamo vedere un segno da te". Non c'è il condizionale come in italiano ed è chiaro che Gesù non è un segno sufficente, loro vogliono qualcosa di più. Potevano chiedere "dacci un frutto, facci vedere se sei un albero buono", da poco c'era stato il miracolo del cieco muto, ma loro dicono "vogliamo un segno", cosa molto pretenziosa che ci fa capire che sono loro dei ciechi sordi non guariti. La risposta di Gesù è molto dura, negativa per tre ragioni: 1) E' una generazione perversa e adultera che vive in condizione completamente alternativa al rapporto nuziale col Signore. 2) Il segno è già stato dato (cieco muto) e non è stato accolto né letto nel modo giusto. 3) Adesso qui c'è più di Giona. 

Una peculiarità del testo di Matteo è il fatto che spiega il segno di Giona in due modi. Il primo è Giona come annunziatore che converte i Niniviti, il secondo Giona sta tre giorni e tre notti nel ventre del pesce poi viene liberato. Giona quindi è un uomo liberato dal pesce che può compiere la sua missione. E' il segno del Figlio di Dio che muore per condividere la morte con noi e che poi ci libera dalla morte stessa. Gesù è venuto per stare con noi sempre, tutti i nostri giorni sono riempiti da quel di più che è la sua presenza con noi fino alla morte. I due esempi così vicini dei Niniviti convertiti e del viaggio della Regina del Sud fanno pensare che la conversione sia proprio un viaggio.

28-6-01               
        At 16, 16-24; Mt 12, 42 (Giuseppe)

Ecco, ora qui c'è più di Salomone

- Celebriamo oggi la memoria di Sant'Ireneo, vissuto nel II secolo, erede della tradizione di San Giovanni Evangelista, uomo sapiente che ci può accompagnare nel commento del versetto del vangelo che oggi leggeremo. Questo versetto parla del viaggio della Regina del Sud. Chiediamo perdono per tutte le occasioni in cui siamo rimasti seduti nelle tenebre anzichè intraprendere il viaggio verso la sapienza del Signore.

- E' sottolineato il venire dei lontani per ascoltare la sapienza di Salomone ed impressiona che i vicini non ascoltino, hanno il cuore indurito. E' un problema anche oggi delle comunità cristiane. 

- Il punto più importante non è il richiamo alla Regina o a Salomone, ma è che lì c'è uno più grande di tutto e non se ne accorgono. Lo stesso concetto Gesù lo aveva già espresso nell'episodio delle messi. Loro avevano lì qualcuno che superava anche il più fulgido esempio dell'AT, più grande del tempio, di Giona, di Salomone.

- Bisogna prendere atto che il Signore fa dei confronti. Anche parlando di Cafarnao rispetto a Sodoma e Gomorra, poi ieri i Niniviti, eccetera. Anche oggi siamo in un'economia di fede, ogni vita non è semplicemente confrontata col Signore, ma vengono confrontate le varie fedi; questo imbarazza un po'. Gesù è sensibilissimo alla fede nei suoi confronti.

- vs 42 e 43: è ripetuto due volte "Ecco, ora qui c'è più di..."; è un richiamo all'oggi: qui, ora c'è più di qualsiasi cosa o persona, e noi siamo qui con Lui.

-La Regina del Sud è figura della sposa che ascolta ed accoglie. 

- E' bello cogliere il viaggio descritto come l'esplicitazione della conversione dei cittadini di Ninive. Pensiamo anche al viaggio del figliol prodigo che torna al padre. C'è una sottolineatura della reggia di Salomone oltre che della sua sapienza. La Regina di Saba nella tradizione ebraica è una destinataria del Cantico dei cantici; forse è lei la donna "scura ma bella" che sale dal Sud. Tanti segnali ci parlano di povertà e nuzialità. La sapienza di Salomone: "alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere". E' Gesù la sapienza e le sue opere rendono ragione del fatto che Lui è la sapienza di Dio. La sapienza in Prov 9 invita ad andare alla sua mensa e Gesù invita ad andare verso di lui (venite a me voi tutti che siete affaticati...). E' questo che bisogna fare tenendo presente che vengono esclusi i sapienti. Il Signore esclude, chiama, invita, non si muove; ma è la gente che va a lui. Lui è la luce nelle tenebre e tutte le genti possono alzarsi ed andare a Lui. La figura femminile che compie la visita è molto significativa anche per noi. Salomone è figlio di Davide, il re , è figura molto vicina al Messia atteso, ma un giglio è vestito meglio di Salomone . Qui c'è più di Salomone! In Mt 5, 20 Gesù diceva che era venuto per dare compimento alla legge e chiedeva ai discepoli una giustizia superiore a quella di Salomone. La legge ed i profeti sono pedagoghi al Cristo, bisogna lasciarsi prendere per mano per arrivare al di più che è Gesù. "Dal profondo a te grido Signore" è la lontananza estrema della nostra anima che si mette in cammino per andare a Gesù; ci deve essere una conversione in dimensione nuziale.

29-6-01       At 12, 1-11; 2Tim 4, 6-18; Mt 12, 43-45 (Giuseppe)

La casa vuota è pericolosa

- Il fatto che lo spirito immondo chiami "casa mia" l'uomo pone un problema. Sembra che l'uomo sia in completa balia dello spirito immondo che può andare e tornare liberamente portando con sé chi vuole.

- Il brano è in continuità con quelli dei giorni scorsi: tutto partiva dall'accusa dei Farisei secondo i quali Gesù agiva in nome di Belzebul. Qui il discorso è rovesciato, Gesù fa capire che sono loro i posseduti dallo spirito immondo. Il Signore rivela la gravità di quella affermazione. La casa vuota è pericolosa: bisogna che sia riempita da un Forte.

- L'ascolto e la nuzialità di cui si parlava ieri devono riempire la casa. E' lo Spirito buono di Gesù che deve riempire la casa. Il verbo "adornato" si ritrova nell'Apocalisse riferito a Gerusalemme tutta adorna per lo Sposo.

- Il Signore vuol dire qualcosa a questa generazione incredula, che non lo accetta. Lui la vede malvagia, occupata da spiriti impuri; la sua è un'accusa ed un descrizione. Ci sarà poi una contrapposizione ancora più forte che arriverà all'uccisione di Gesù.

- Partendo dal vs 42 (la visita della Regina di Saba) e dal fatto che Salomone è figlio di Davide, sembra che Gesù oggi voglia rispondere alla domanda di vs 23 "Non è forse costui il figlio di Davide?" Gesù è il figlio di Davide, è il nuovo Salomone e sta nella sua reggia. Gesù è "in casa", sua casa infatti sono quelli che fanno la sua volontà. Perciò i versetti di oggi si possono sentire come una liberazione da parte del Signore della sua reggia e della sua casa. Anche perché si può intendere che la situazione dell'uomo è quella dell'uomo "cieco e muto" che il Signore ha guarito. Certamente oggi si tratta dell'uomo in generale, di tutti i tempi e di tutte le religioni, però qui sembra un commento al miracolo appena successo della liberazione di un uomo dal demonio. Perciò non è vero che lo spirito immondo fa quello che vuole, lui esce quando è cacciato. Anche negli Atti di ieri c'era uno spirito che veniva cacciato nel nome di Gesù. Ma non basta la liberazione fatta dal Signore; se la casa non è permanentemente occupata da Lui, è esposta ad incursioni del male più di prima. Quindi il testo ci mette in guardia dal considerare la liberazione come definitiva. Come accade per Pietro e per Paolo, liberati sì, ma sempre in difficoltà. Così anche noi, liberati ma con la continua necessità di liberazione, diciamo ogni giorno nel Padre nostro "liberaci dal male". Siamo sempre esposti, ma non ci sono condanne assolute, altrimenti la missione di Gesù sarebbe un fallimento. Gesù non potrebbe presentarsi all'uomo per dirgli che è dannato in eterno, la rivelazione ha il senso di promuovere un atto di conversione (i Niniviti e la Regina di Saba sono un bel segno). Bisogna essere disponibili a lasciarsi liberare ogni giorno. Se fossimo liberati una volta per sempre, o se fossimo condannati senza remissione, che senso avrebbe andare a Messa ogni giorno?

30-6-01            At 16, 25-40; Mt 12, 46-50 (Fratelli-Dozza)

Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli

-In tutto il cap 12 possiamo notare un tema trasversale: la casa. All'inizio si parlava del tempio, casa di Dio, dove Davide prende illecitamente i pani dell'offerta ed i sacerdoti trasgrediscono il sabato; poi c'è stato il muto cieco tenuto prigioniero dal padrone forte e malvagio: solo il Signore può legare l'uomo forte, scacciarlo e fissare la sua dimora nel cuore finalmente libero. Anche Salomone accoglie nella sua casa lussuosissima la regina del Sud. Il cap 13 si aprirà così "quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare". Evidentemente Gesù oggi è in casa! Anche il testo degli Atti di oggi parla di casa: il carcere, la famiglia del carceriere, la casa del carceriere dove c'era una festa per l'avvenuta conversione e salvezza.

Nella lingua greca il termine casa, "oikos" vuol dire famiglia e nel testo di oggi si contrappongono due concezioni opposte: da un lato quella esemplificata nella famiglia che ci ha generato nella carne: fratelli, sorelle madre che parlano (vs 46, "stando fuori in disparte cercavano di parlargli"), cioè fanno un po' da padroni, propongono, decidono, fanno progetti; dall'altro la nuova familiarità, secondo Dio, costruita dal Signore ("Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa") dove è Lui che parla (vs 46), che agisce, che libera, che propone, che guida. I familiari di Gesù sembra non siano intenzionati ad ascoltare perché per due volte si dice che cercano di parlargli, sono fuori ("in disparte" non c'è in Greco), lontani.

Con Gesù tutte le nostre relazioni sono nuove; "vino nuovo in otri nuovi"! E Gesù riconosce come suoi fratelli, sorelle e madri quelli "che fanno la volontà del Padre": cioè, i figli. In qualche modo possiamo dire che il diventare figli dipende da noi: dobbiamo volerlo, dobbiamo fare la sua volontà. In Gv 1, 12 si dice che il Verbo "ha dato potere di diventare Figli di Dio a quelli che lo hanno accolto". 

E' molto bella l'immagine del Signore che tende la mano verso i discepoli dicendo: "Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli!" Anche noi siamo tra quella folla.

2-7-01                   At 17, 1-9; Mt 13, 1-9 (Francesco)

Il seminatore uscì a seminare

- Siamo oggi invitati dal Signore a contemplare la larghezza del gesto del seminatore. E' Gesù che esce per seminare nei nostri cuori la Parola che è luce, conforto, ispirazione, perdono e speranza. Ma siamo anche di fronte alla responsabilità dell'accoglienza di questo seme. Affidiamo al Signore tutta la nostra povertà, quella dei nostri fratelli e di tutti gli uomini e chiediamo perdono per la cecità del nostro cuore davanti alla sua luce e alla sua generosità. 

- Colpisce l'abbondanza della semina e lo spreco. Pur sapendo molto bene che terreno ha davanti, lui semina in grande abbondanza. E' Gesù che esce dalla casa del Padre per spargere la sua parola, cioè se stesso. Non guarda come siamo.

- Questo era il modo consueto di seminare nella Palestina dei tempi di Gesù. La strada era una cavedagna, le spine venivano tolte dopo, i campi erano molto sassosi. Quindi terreno povero e povero il seminatore. Si tratta perciò di un'abbondanza che ci trova in mezzo alla povertà. E' la storia di Dio in mezzo agli uomini. E' anche la prima parabola in Matteo; le parabole erano un modo semplice per spiegare usato dai rabbini, non attraverso concetti come facevano i greci, ma attraverso immagini semplici e facili. 

- Quest'avvenimento avviene lo stesso giorno dell'episodio della madre e dei fratelli visto la volta scorsa. Gesù esce, quindi passa ad un cerchio di persone più allargato, dà possibilità ad altri di entrare in contatto con Lui.

- Questo cap 13 comincia con un accenno al mare di Galilea, il mare della chiamata dei primi discepoli; anche la grande folla di oggi è chiamata ad essere diascepola.

- Sono stati messi in evidenza tre elementi: l'uscita, la semina, la diversità dei terreni. Il verbo "uscire" viene usato due volte (vs 1 e 3). L'uscita si può mettere in relazione con l'incarnazione, è l'uscita del Figlio dalla casa del Padre, un avviarsi verso la passione, richiamata dal verbo "cadere" che viene usato 4 volte. Uscire per morire, il mistero grande del verbo che esce e giunge fino all'offerta della sua vita. la volta scorsa la casa in cui Gesù era figlio e fratello in ascolto della parola del Padre, era già descrittiva della nostra eucarestia; oggi cosa ci vuole fare vedere? Gesù che insegna a tutti noi che siamo sulla riva, oppure il rapporto fra l'eucarestia e quello che succede dopo, nel nostro incontro con le altre persone, l'aprirsi del dono di Dio a tutti. La seminagione abbondante fino allo spreco richiama l'opera del Signore che fa sorgere il sole su buoni e cattivi, giusti ed ingiusti. Lui non guarda la nostra disposizione, le nostre virtù, Lui ogni giorno riprende con speranza e fiducia a seminare. Al vs 30 dice "Parlò loro molto": c'è una grande ricchezza della sua Parola. Infine il terreno: il seme è abbondante, ma è molto esposto al tipo di terreno su cui cade. Il Signore sembra non guardare, ma dà grande importanza al terreno che descrive molto bene e ci fa capire che dipende molto da questo terreno se il suo dono, pur sovrabbondante, porterà frutto. Quindi c'è una grande dignità per l'interlocutore, Dio non è un burattinaio, ci ama e ci tiene in grande considerazione. E' però una descrizione che mette in evidenza la grande povertà del terreno, la sua non ricettività e questo fa molto pensare alla delicatezza del nostro rapporto con la Parola. Anche il quarto terreno, quello che dà frutto, non lascia completamente tranquilli. Va bene così: la potenza del dono di Dio è il suo incontro con la nostra povertà, la Messa è questo misterioso incontro fra il suo dono sovrabbondante e le nostre mani vuote, ma aperte per riceverlo.

3-7-01                  Ef 2, 19-22; Mt 13, 10-17 (Francesco)

La conoscenza è un dono

- La festa dell'apostolo Tommaso ci ricorda il suo incontro col Signore nel cenacolo e le parole "beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno". Oggi nel vangelo Gesù ci parla ancora di beatitudini. Affidiamo i nostri occhi ed i nostri orecchi alla protezione di Tommaso perchè li facccia aprire alla contemplazione di Gesù risorto e quindi ad una speranza nuova.

-  vs 16: "Beati i vostri occhi perché vedono". Gesù parla ai discepoli e la loro beatitudine deriva proprio dal fatto che sono nella situazione di sequela, sono quei piccoli ai quali sono rivelati i misteri. 

- vs 13: "non vedono" è un indicativo che indica uno stato di fatto. E' una constatazione del Signore e la parabola sarebbe allora una specie di accentuazione di questo fatto, non uno strumento d'acciecamento, ma al contrario come un'eccedenza di grazia. Questa è la speranza di tutti, anche di quelli che non comprendono.

- Il rischio è quello di pensare che i discepoli sono fortunati, gli altri no. Il problema è nel vs 15, il cuore che si è indurito; è un problema dell'uomo non di Dio. Tutti abbiamo bisogno di spiegazioni, anche i discepoli che, con la loro domanda "perché parli loro in parabole?", si consegnano umilmente al Signore; non c'è indurimento del cuore, qui sta la differenza.

- Importante il verbo della conoscenza "a voi è dato conoscere". Il Signore è libero di aprire il cuore di chi vuole, la conoscenza non è una conquista. Al vs 11 diceva: "nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il figlio lo voglia rivelare". La conoscenza viene data in modo libero e misterioso.

- Dio concede di conoscere: è un dono. Dono che non fu dato a profeti e giusti. Il Signore Gesù con la sua venuta introduce una carica di grazia superiore e sovrabbondante. Noi non siamo mai abbastanza consapevoli della grandezza del dono (più del tempio, di Salomone, di Giona). Questo ci chiede responsabilità specialmente quando ci confrontiamo con altri che ci sembra non abbiano ricevuto il dono. Viviamo nella pienezza dei tempi, nel culmine del dono. Più problematico è "A quelli non è dato", di vs 11. Per gli antichi la cosa è più semplice perché sono in prospettiva del dono e adesso ne godono, ma il versetto parla di persone presenti e sembra quasi che Dio si diverta a fare un arbitrio: a qualcuno fa il dono, ad altri no. Qui entriamo nel mistero, testi come questo sono molto difficili. Al vs 12 dice "A chi ha sarà dato", al vs 9 diceva "Chi ha orecchi ascolti"; quindi forse il rimando è ad orecchi che si chiudono e che mettono in una condizione peggiore del passato. Ieri coi diversi terreni abbiamo visto le diverse possibilità d'accoglienza del dono. La citazione d'Isaia, presa dai LXX, non mette in evidenza l'opera "induritrice" di Dio, ma quella dell'uomo. E' una condizione malata del cuore dell'uomo che gli impedisce di accogliere il dono. E' un altro richiamo alla responsabilità. Decisiva, ma non ineluttabile, è la la posizione del nostro cuore. "Non essere incredulo, ma credente!" è l'invito che Gesù fa a Tommaso: prova ad aprire il tuo cuore. 

4-7-01                       At 17, 10-15; Mt 13, 18-23 (Francesco)

Il vero pericolo è l'indurimento del cuore

- Nel vangelo di oggi continua il racconto dell'incontro fra la Parola del Signore ed il nostro cuore, fra la potenza di Dio e la nostra piccolezza. Non dobbiamo spaventarci, dobbiamo solo aver fiducia nel Signore. Certo, siamo richiamati ad una grande responsabilità, ma non con angustia e timore, perchè il Signore non ci abbandona. Il vero, unico pericolo è l'indurimento del cuore. Presentiamo al Signore tutte le nostre debolezze ed i nostri peccati, sapendo che non sono essi l'ostacolo per il nostro rapporto col Signore, ma è la mancanza di umiltà.

- Ascolto e comprensione sono legati. Spesso Gesù parla e chi ascolta non comprende (i vari annunci della Passione). Nel brano di Emmaus dice che Gesù aprì il loro cuore per comprendere la Scrittura. Per avere il cuore aperto dal Signore bisogna essere disposti ad accogliere la sua Parola.

- "Comprendere" è un verbo che in greco è composto da "con" più un verbo di moto; quindi non è un atto intellettuale, ma è come un "andare insieme" con Gesù. E' Lui alla fine che ci fa comprendere e, se lui ci spiega, ascoltare e comprendere sono un tutt'uno. Al vs 19 più esattamente dice: "Ognuno che ascolta le parole del Regno e non le comprende"; quindi la prima situazione riguarda tutti; è la lotta col maligno che ha carattere universale.

- La seconda e terza situazione (le prove che scandalizzano e le preoccupazioni e gli inganni) ci fanno vedere i nemici esterni che ci possono distrarre dalla parola. La terza è l'impatto che gli elementi del mondo possono avere sul nostro cuore. 

- Ogni uomo ha in se tutte le situazioni possibili ed oscilla continuamente fra di esse.

- Il primo terreno: ascoltano, ma non comprendono. C'è tutto il tema sapienziale. Nei Proverbi abbiamo visto l'importanza dell'intelligenza della volontà di Dio e della sua parola. In Isaia 11 dice che il germoglio di Iesse è dotato di sette doni, fra cui c'è l'intelletto della Parola. E' un invito ad applicarsi sulla Parola ed a ragionarci sopra. Nel secondo terreno c'è il problema dello scandalo, problema che si incontra per la piccolezza di Gesù. L'invito è a non scandalizzarsi, né di Gesù, né delle persone intorno a noi, né di noi stessi così piccoli e deboli. C'è sempre molta fatica ad accettare la debolezza. Il terzo terreno riprende il discorso della montagna ed il rapporto con ricchezza e preoccupazioni, che sono spine che entrano nel nostro cuore e fano concorrenza alla Parola. Bisogna fare attenzione al nostro cuore. C'è una via di speranza che ci viene offerta. Le parole inizialici dicono: "Voi dunque ascoltate"; il dunque lega a quanto precede, all'indurimento del cuore. Alla fine quello che importa è avere un cuore non indurito, cioè un cuore che ascolta. Questo lascia aperto uno spiraglio, una speranza. I peccati il Signore li perdona, quello che dobbiamo veramente temere è quindi solo l'indurimento del cuore.

5-7-01

     At 17, 16-21; Mt 13, 24-30 (Francesco)

Un uomo ha seminato del buon seme

- Il vangelo di oggi inizia dicendoci che Gesù propose (offrì) una nuova parabola. "Offrì", come fece col cibo nel miracolo della moltiplicazione dei pani. Anche oggi Gesù offre a noi questo cibo, una sapienza nuova, una luce nuova di speranza. Noi di solito pensiamo di dover lottare contro il male per eliminarlo in fretta. Il Signore nella parabola di oggi sembra non gradire questo nostro frettoloso atteggiamento. Chiediamo perdono per le nostre presunzioni di poter eliminare frettolosamente il male nelle persone che ci vivono accanto.

- Non intervenire non vuol dire non curarsene. Il padrone sa cosa è successo e cosa bisogna fare. Aspetta perché si deve agire al momento opportuno.

- Colpisce lo zelo dei servi: vedono, sono attenti, vogliono intervenire per il bene. E' un'ottica buona, razionale, umana, ma Gesù ha un'ottica diversa.

- E' un problema di tempi: i servi distinguono bene il grano dalla zizzania, ma l'azione di raccoglierla vuol dire scegliere il momento del giudizio. Loro si sentono in grado di giudicare subito e di mettere in pratica la condanna, mentre il giudizio di Dio verrà al tempo opportuno. 

- C'è una cosa che vede il padrone e non i servi: il livello d'intreccio fra grano e zizzania, così grande che non si può risolvere. Noi vediamo la zizzania fuori di noi, ci è più oscuro discernere quella che abbiamo dentro. 

- Il nemico è venuto; c'è il mistero del male che in un certo senso sorprende anche Dio. Questo pone dei problemi.

- L'azione segreta del nemico sorprende i servi; così noi abbiamo fatto tutto bene con i nostri figli; come mai i risultati non sono quelli che ci aspettavamo? Perché forse c'è un nemico che agisce di nascosto e porta a risultati che non sappiamo interpretare. Nulla è nelle nostre mani.

- E' un passo enigmatico, che pone problemi. In Re 10 la Regina del Sud porta tutti i suoi enigmi a Salomone ed il nostro viaggio è molto simile al suo. Il primo problema è quello dei tempi: noi rischiamo di voler anticipare il giudizio di Dio. Bisogna saper aspettare e saper cogliere i tempi. Non bisogna intervenire, ma stare in un'attesa trepidante. I Salmi dicono "fino a quando?" Poi c'è il problema dell'intreccio male/bene ed il conseguente problema del discernimento (vs 29). Il rischio è quello dell'eliminazione del bene (vedi pagliuzza/trave). Noi capiamo che qualcosa non funziona, ma non possiamo agire. C'è poi l'origine del male: da dove viene? "Un uomo nemico ha fatto questo" è un'espressione strana. Dio ha fatto bene tutto (ha seminato seme buono) e qui c'è di mezzo anche il problema del sonno, c'è carenza di vigilanza anche per noi. Si arriva poi all'educazione dei figli. Proprio della funzione educativa è il lasciar crescere insieme ciò che è buono e ciò che è cattivo. Vengono trattati in modo uguale chi fa il bene e chi fa il male. Ci vuole un grandissimo equilibrio, bisogna chiedere allo Spirito Santo di aiutarci.

6-7-01             At 17, 22-34; Mt 13, 31-33 (Giovanni-Dozza)

Tutto il mistero del Signore si racchiude in realtà minuscole

- Il nostro testo dice "si può paragonare"; è meglio dire, letteralmente, "è simile" o addirittura "è uguale", perché in tal modo si fa vedere meglio come ormai il Regno sia entrato nella creazione e nella storia, al punto che noi possiamo riconoscerlo, o celebrarlo, o comunicarlo, anche nella realtà e nelle azioni più comuni e modeste della vita. Mi spiego: anche mettendo un po' di lievito nell'impasto, noi possiamo ricordare e, appunto, celebrare il Regno di Dio in mezzo a noi. Oggi è il compleanno del nostro fratellino Massimo, e chi lo conosce sa quanto, nella sua infermità e piccolezza, lui sia per noi segno privilegiato del Regno inaugurato da Colui che si è fatto il più piccolo di tutti noi: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. 

Ecco allora il senso profondo delle due parabole del piccolo seme e del lievito: in realtà minuscole si raccoglie e si racchiude tutto il mistero del Signore.

La piccolezza di questo seme talvolta addirittura ci scandalizza; più volte, anche a livelli autorevoli, si afferma l'opportunità e la necessità che la Chiesa "si veda" e si affermi. Ma il rischio è di muoversi in direzione opposta a quella presa dal Figlio di Dio, che si è fatto piccolo fino alla Croce.

Nell'immagine del lievito mi affascina molto che il testo dica che quel po' di lievito viene "nascosto" dalla donna, finché tutto sia fermentato. E' un modo efficacissimo di dire di un "segreto" che da Gesù in poi è presente in ogni persona, in ogni vicenda, in ogni creatura.

7-7-01

 At 18, 1-17; Mt 13, 34-35 (Giovanni-Dozza)

Tutto è parabola che contiene in sè il Mistero

- In Mt 13, 10-17 che abbiamo considerato martedì scorso, il tema delle parabole era svolto da Gesù per dire che la parabola annulla il privilegio dei dotti e degli intelligenti perché solo Lui può spiegarla; perciò si potrà dire "beato" (e non bravo o dotato) chi vedrà e udirà. Oggi il tema sembra prendere un'altra strada, in certo senso rovesciata. Parlare solo in parabole e non -io penso- con ragionamenti filosofici o teologici, significa per Gesù mostrare che il Mistero di Dio (che è poi Gesù stesso, il Cristo di Dio e nostro Signore) va cercato nell'intimo tessuto della storia e della creazione, vicino a noi, non lontano, o in alto, o di là dal mare. In un certo senso tutto è parabola che contiene in sè il mistero. Dunque ancora un privilegio dato a chi non è "dotto", con l'indicazione che tutto va cercato nel concreto della vita.

Così è molto interessante la citazione del Salmo 77 che converrebbe rileggere per intero, proprio per verificare che cosa voglia dire parlare in parabole. Quel lungo salmo è una grande memoria della storia del popolo di Dio, ove si mostra l'evidenza della sua presenza e della sua azione. Poi si parla anche della vicenda più particolare di chi deve mettersi per mare e si incontra con la bufera: anche in questo caso è evidente che non viviamo "da soli", ma sempre col Signore che si rende presente.

Ritorna ancora quel "nascondimento" che ieri diceva per la donna che "nasconde" il lievito nell'impasto, e oggi ritorna appunto per dire della realtà nascosta nelle parabole della vita. Incontreremo ancora il termine per dire che, scoperto il tesoro, chi lo ha trovato "lo nasconde di nuovo". Ecco allora le "cose nascoste" che il Signore proclama.

Sono contento che queste parabole Gesù le racconti non solo ai discepoli, ma "alla folla". Vedo infatti che molto spesso anche chi non si ritiene discepolo di Gesù entra in contatto con il suo Mistero attraverso qualche "parabola", anche modesta, della vita.

9-7-01

 At 18, 18-28; Mt 13, 36-43 (Giovanni-Dozza)

Il seme buono sono i figli del Regno

- Con un verbo molto raro, i discepoli chiedono al Signore di "dissertare" sulla parabola della zizzania. Si tratta di una spiegazione aperta, che alla fine farà dire al Signore "chi ha orecchi intenda!" (vs 43), per dire che bisogna andare avanti a pensarci.

Ancora una volta abbiamo conferma di come Dio si faccia interamente coinvolgere dalla sua storia con noi e di come ci coinvolge nella nostra storia con lui: al punto che non si possono più separare il seme buono e i terreni (già l'altro ieri dicevamo che si può parlare solo di "terreni seminati"), e tutto oggi prende un nome molto bello, per cui siamo "figli del Regno": "il seme buono sono i figli del Regno" (vs 38).

Potreste dirmi: e perché non "figli del maligno?" Perché ognuno che in questo momento legge queste noterelle ha coscienza di essere stato visitato e non poco, dal dono di Dio; tale esperienza è così forte (in ogni modo "qualcosa" è successo), che l'ammettono anche coloro che non ne traggono una conseguenza lucida circa il Padreterno o suo Figlio Gesù Cristo. Anzi, e qui sta per me un passaggio decisivo della spiegazione della parabola: anche se io sono, come terreno, una "strada", sono seminato, e dunque sono anch'io appunto un, sia pure pessimo,"figlio del Regno".

Ma allora chi sono questi "figli del maligno"? Tenendoci sul terreno "strada", sembrano essere quei disgraziati uccelli che si mangiano il seme appena gettato dalla buona mano di Gesù. Certamente il rischio di fare questa parte per me lo sento; avverto che quel "giudizio finale", che la parola evangelica anticipa per la nostra salvezza, evidenzia quest'opera negativa che indubitabilmente sta operando e dà parecchio fastidio; ma la spiegazione che il Signore ci dà di tutta la vicenda , mi spinge ancora a ringraziarlo per la sua misteriosa elezione d'amore nei nostri confronti, e a sperare che il bene che Egli opera in noi, malgrado tante presenze diaboliche (vuol dire "che ci accusano"), alla fine purificherà tutta la nostra vita e farà risplendere come il sole in noi la presenza e la potenza buona del nostro Signore.

10-7-01                   At 19, 1-10; Mt 13, 44-52 (Giovanni-Dozza)

Gesù è il tesoro, la perla, tutto

Con immagini tutte sue, Matteo si abbandona ad una grande gioia finale, in cui l'incontro fra noi ed il Signore del Vangelo assume una vera fisionomia nuziale.

Protagonista della prima immagine è il tesoro (vs 44), con tutte le "preziosità" che lo caratterizzano. La segretezza: abbiamo già trovato questo elemento del Regno, con la donna che "nascondeva" il lievito nella farina (13, 33), e la citazione d'Isaia al vs 35: "proclamerò cose nascoste". Viene "trovato" questo tesoro, ma il ritrovamento appare del tutto fortuito, slegato da ogni volontà o perizia di quell'uomo; si deve dunque dire che il tesoro "si fa trovare", proprio come Sant'Agostino dice che cerchiamo il Signore perché Lui ci ha già trovato. C'è, stupenda, quella nota di segretezza-intimità-gelosia-timore che induce a "nascondere" ciò che era nascosto e si è rivelato. E poi, all'apice, la potenza della gioia, che muove una storia nuova. E' la gioia infatti a provocare quella vendita di tutto per avere il campo del tesoro.

La seconda immagine (vs 45-46) ci dona questa perla come esito improvviso e supremo di una grande ricerca: questo nulla toglie alla totale gratuità della scoperta, simile a quella del tesoro; ma valorizza tutta una storia di ricerca e di attesa che ricorda lo splendore e l'attualità di tutta l'attesa dell'AT. Se volete si può aggiungere qui anche un'osservazione sulla follia di questa gente che concentra ogni suo avere su un oggetto così specifico: ma ciò è proprio di un vero innamoramento!

Della terza immagione, la rete e la selezione dei pesci, vi do una lettura folle che oggi mi ha dominato nella preghiera: forse alla fine gli Angeli mi "scarteranno": ma quanto è stato bello e impagabile l'essere stato pescato da quella rete!

Infine la quarta immagine (vs 51-52), dello "scriba-discepolo": è l'Ebreo che giunge all'adempimento di tutte le promesse divine. Ma, quale Ebreo più di Gesù stesso? . Cose nuove, Lui nuovo sempre, e le parole nuove e antiche che ogni giorno le scritture ci donano, campo fecondo dal quale emerge il tesoro, Gesù, la perla, nuovo sempre e perfetto rinnovamento donato a me, chiamato a rinnovarmi ogni giorno ad immmagine della sua gloria.

11-7-01                At 19, 11-22; Mt 13, 53-58 (Giovanni)

La potenza della Parola nella piccolezza ci scandalizza

- Nel cap 6 diceva che le folle erano "scosse" dal suo insegnamento; così è oggi per la gente di Nazaret.

- Colpisce il fatto che la gente riconosca la sapienza di Gesù, ma sia scandalizzata dal sapere chi è. Ci si scandalizza della potenza della Parola nella piccolezza.

- Forse è sbagliata la domanda perché mette sotto indagine Gesù. Quando incontra Gesù la gente è di solito "presa" da lui e si sente il cuore "trafitto". Qui si tratta di una ricerca non buona: l'uomo vuol fare una parte che non è la sua.

- Bisogna lasciarsi interpellare dalla struttura del vangelo di Matteo che colloca questo episodio alla fine delle parabole, quando Gesù ha già spiegato tutto. Lasciarsi interpellare da questo fatto: è l'ampiezza del gesto del seminatore che getta il seme sulla strada. E' più importante la seminagione che il suo esito. E' più importante che Dio ci ami, piuttosto delle nostre risposte. Non è utile fare i conti, dire "non si raccoglie niente"; importante è che sia celebrata la bontà del Signore. "Sto in silenzio sulla tua Parola" (Salmo 36): questo è il nostro ruolo. Il Vangelo viene dato anche oggi. E' questa la bellezza. Matteo mette in connessione questo fatto di Nazaret con le parabole precedenti. Quindi anche questo episodio è un ulteriore insegnamento e per di più in contrasto con la magia/grandezza del passo degli Atti. Quello che scandalizza è la piccolezza, sempre. O perché si scandalizza il piccolo (e Gesù in esso), oppure ci si scandalizza del piccolo (ancora di Gesù). A Nazaret capiscono potenza e grandezza, ma reagiscono con lo stupore, che a volte è cosa equivoca. Non riescono a mettere assieme la sapienza del Signore ed il fatto che conoscono la sua famiglia, cioè il farsi piccolo di Dio. Cosa che è nostra, anche oggi, negli eventi che ci capitano, nel nostro non combinare niente. Fosse stato il figlio del governatore, ma è il figlio del falegname! Ma Dio fa sempre così. Dio è qui, ora, nella piccolezza di questa chiesa e di questa assemblea. Lo scandalo è davanti alla piccolezza. Quindi il testo di Nazaret è bello perché la seminagione di Dio è bella anche se non produce niente. Così per i nostri figli: bisogna dare, anche se non c'è affetto! E poi questa "parabola" ci dice che non si accoglie la parola se non si abbatte lo scandalo della piccolezza. Siamo scandalizzati dall'elezione di Dio e dalla nostra piccolezza. Figlio del falegname! E Gesù addirittura, in un altro episodio, si dice figlio dei discepoli. Anche se siamo il terreno "strada", anche noi siamo seminati. (San Benedetto diceva: "Il posto nel coro è legato a quando sei arrivato, non al di chi sei figlio!").

12-7-01               At 19, 23-41; Mt 14, 1-12 (Giovanni)

Bisogna lasciarsi volere bene

- E' importante il riferimento che fa la Regola riguardo al mistero nuziale della nostra vita. L'inizio del capitolo 14 del vangelo di Matteo vuol segnare, attraverso la memoria del martirio di Giovanni Battista, il cammino nuovo della parola raccolto nella persona del Signore. Spesso noi continuiamo a vivere seguendo il vecchio schema della Parola come precetto, che è cosa buona, ma come posizione di attesa, non di celebrazione. Ma se noi con Gesù avessimo un rapporto uguale a quello che abbiamo coi precetti, non lo riconosceremmo come risorto. Chiediamo perdono dei nostri peccati e abbandoniamoci a Gesù e alla nuova regola dell'amore che egli ha espresso con la sua vita

- La sapienza nuova; è per i piccoli ed è di scandalo per i grandi: questo tema si ripropone oggi. Giovanni Battista non ha trovato scandalo in Gesù; il motivo della sua morte è proprio banale "piccolo", ma lui non vi trova scandalo.

- Erode è una persona particolare, capisce molte cose. Vedendo Gesù ricorda Giovanni Battista, ma al suo capire non corrisponde un agire congruente.

- Ieri Gesù veniva riconosciuto come il figlio del falegname, oggi viene scambiato per un'altra persona. E'anche sottolineato il fatto che Gesù e Giovanni Battista sono quasi indistinguibili.

- Nel vs 1 si dice che "Erode ebbe notizia della fama di Gesù"; al vs 6 si dice che Giovanni Battista gli diceva "non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello". Erode è oggetto dell'attenzione di Dio, ha ricevuto abbondantemente la Parola. E' la sovrabbondanza del Signore che semina su tutti i terreni.

- In questa vicenda negativa Erode aveva ricevuto avvertimenti molto chiari, anche attraverso l'atteggiamento del popolo verso Giovanni. Dio non abbandona nessuno al suo male.

- La morte di Giovanni Battista è già avvenuta, ma l'episodio deve essere riveduto perché adesso c'è Gesù e bisogna rileggere gli avvenimenti: la morte di Giovanni diventa profezia della passione di Gesù. E così è per tutte le memorie dell'AT, rilette in Gesù. Oggi vediamo che la potenza della parola arriva anche ad Erode. Sembra che Gesù d'ora in poi non dirà più "non ti è lecito" come Giovanni Battista che seguiva la via dei comandamenti, Gesù ci introduce in una via nuova (la "nuova dottrina"="strada" negli Atti). Giovanni Battista non sbagliava a fare un intervento di etica matrimoniale: la vita di una coppia deve essere specchio della vita di Dio e l'uomo è in rapporto nuziale col Signore. Una volta arrivato Gesù però non c'è più l'etica matrimoniale, ma c'è lo sposo. Gesù celebrerà il matrimonio col suo sangue, guarderà le persone non col rigore della legge, ma con l'amore e la compassione. La donna di Samaria stava davanti a Gesù coi suoi problemi e la sua brocca e lui le dice "se tu conoscessi il dono di Dio!" Oggi dobbiamo passare dalla legge ad una strada nuova, più esigente, ma più abbracciata dalla comunione d'amore con Dio. Se stai dentro questa vita nuova, se ti lasci voler bene, la vita cambia perché lui vive in noi (non è che la vita andrà bene se tu cambi). E' un errore pensare di poter arrivare a meritare il suo amore come se adesso non lo avessimo. C'è già fin da ora una potenza di perdono, di rinnovamento e di pace. Si deve partire dalla Messa: lo sposo è già fra noi e domani vedremo la prima delle due narrazioni della moltiplicazione dei pani che è proprio una festa di nozze, totalmente gratuita. La seconda moltiplicazione invece sarà per vera necessità. Così l'Eucarestia è prima un bacio poi una necessità. Bisogna prima essere contenti e godere, poi si potrà fare qualcosa di bello.

13-7-01               At 20, 1-16; Mt 14, 13-21 (Giovanni)

Tutti mangiarono e furono saziati

- Oggi la chiesa si raccoglie attorno alla memoria festosa di Santa Clelia e attraverso di lei si compiace per la predilezione di Dio verso i più piccoli. Chiediamo a questa nostra sorella e madre di intercedere affinchè anche noi siamo chiamati in disparte per partecipare al banchetto del Signore. Affidiamo alla misericordia del Signore il nostro desiderio di piccolezza e di mitezza e chiediamo perdono per la nostra sicurezza che porta all'orgoglio.

- vs13: "luogo deserto", dove Gesù si ritira dopo la morte di Giovanni Battista. E' un insegnamento anche per noi, riguardo a come reagire davanti ad eventi gravi.

- vs 21: solo in Matteo dice "eccetto le donne ed i bambini". Questo colpisce considerando che Gesù amava molto i bambini e le donne, come è chiaro da tanti altri episodi. Il banchetto è soprattutto per i "non contati", per i piccoli (S. Clelia).

- vs 16: "non occorre che vadano" è "non hanno bisogno d'andare" Gesù conosce i nostri bisogni molto più di noi. Il pane ed il cibo sono solo una parte del bisogno.

- A cosa si riferisce il vs 13? "Udito" che cosa? Il racconto della morte di Giovanni o meglio udito che Erode ha udito? Il riferimento è al potente che ha udito e che resta fermo nel suo palazzo, contrapposto ai piccoli che a piedi seguono Gesù e vengono ricompensati col :miracolo dei pani. E' un'immagine dell'eucarestia, premio sovrabbondante dato a chi segue Gesù.

- Compisce la parola "compassione", spesso ripetuta nel vangelo a caratterizzare il cuore di Gesù. Da dove viene? Era partito dalla solitudine del deserto, molto addolorato per la morte di Giovanni, e torna a noi con cuore gonfio di tenerezza.

- E' un testo liturgico. Il miracolo non è strettamente necessario, a differenza di quello narrato al cap 15. Il deserto è il luogo dell'antico pane dei Padri; vanno a piedi (Esodo). Gesù "esce" non "discende" dalla barca. Lui è uscito dal Padre, è Dio che si rende presente. Gesù organizza una liturgia in alternativa al banchetto d'Erode. Il banchetto di Gesù esce dalla compassione del Padre: un banchetto di cui non c'era bisogno, ma che è in realtà necessario. Lui è con noi perché ha compassione di noi. Il luogo è deserto, ma ci si siede sull'erba perché è una splendida liturgia che anticipa l'istituzione dell'eucarestia (c'è attenzione di verbi, parole, passaggi). Questo è il senso della liturgia: il pane è uno, ma si adatta ai gusti di ciascuno (dice nella Sapienza) ed ognuno viene nutrito secondo la sua povertà. Adesso si comincia da Gesù, che è qui; appena finita la messa, dovremo fare tante cose, ma tutto sarà diverso perché si parte dalle nozze. Non si tratta di osservare regole per ottenere un premio; si parte da un dono che abbiamo fin dall'inizio e che non dobbiamo perdere né sciupare. Non dobbiamo vivere per guadagnarci un salario, dobbiamo solo cercare di non perdere niente del bello che Dio ha fatto per noi. Anche l'annuncio del vangelo deve partire da una festa di perdono, misericordia, accoglienza.

14-7-01               At 20, 17-27; Mt 14, 22-36 (Giovanni)

La fede è un intreccio fra comunione e solitudine

- Chiediamo aiuto alla Madre del Signore perché ci guidi nelle ore di questa giornata verso la domenica, per la conversione dei nostri cuori, per la pace dello spirito e per il nostro cammino nel testo di Matteo.L'evangelista Marco riferendoci il brano della traversata  dice che tante reazioni scomposte dei discepoli derivano dal fatto che non hanno compreso il miracolo dei pani. Forse è sempre la stessa vicenda, è sempre un interrogativo ed un dramma circa la fede. Cosa vuol dire la storia di quel magnifico banchetto seguito dalla traversata nella notte? Vuol essere il cammino del credente sempre oscillante fra il dono sovrabbondante di Dio e le sue debolezze e fatiche. Consegnamo tutto alla mamma di Gesù, chiediamole di aiutarci a liberarci dalle nostre fatiche farisaiche e ad abbandonarci ad una vita consegnata alla volontà del Signore.

- vs 30: più esattamente dice: "Vedendo il vento ebbe paura". E' solo dopo aver visto Gesù che Pietro vede il vento. Bello che gridi subito e che il Signore lo afferri, lo liberi e gli faccia notare il suo peccato.

- E' sottolineato il fatto che Gesù è solo e che vuole rimanere solo a congedare la folla ed a pregare fino a sera. E' Lui l'unico salvatore.

- Colpisce che l'episodio avvenga verso la fine della notte, quando il gallo canta.

- Non è la notte che fa paura ai discepoli, la crisi viene con l'arrivo di Gesù. 

- vs 30: "per la violenza del vento si impaurì"; se lo leggiamo di seguito alla parabola del seminatore si può pensare che la violenza del vento sia l'inganno della ricchezza, ma oggi possiamo aggiungere che se anche il maligno porta via il seme, c'è sempre la possibilità di gridare e questo grido viene ascoltato.

- Bisogna dare importanza al fatto della solitudine perché una delle ragioni di questa vicenda è per dirci che la fede è un intreccio fra comunione e solitudine, in contrapposizione con la dottrina dei Farisei e col problema dei segni. Quando Gesù manda via i discepoli e resta solo a pregare, dà un'icona del credente. La fede non è una garanzia, Dio non è al servizio delle nostre paure e vengono messe in evidenza tutte le difficoltà della vita. Se vedo Lui posso camminare sulle acque, se vedo il vento ho paura ed affondo. La fede dovrebbe essere la certezza della sua presenza nella preghiera e nella solitudine della nostra vita. Qui celebriamo il fatto che siamo in comunione con Lui, poi però entriamo nella storia e vediamo il vento. E' importante il verbo "visualizzare" che vuol dire un orientamento della mente che ci può dominare. Pietro se visualizza il vento affonda. E' interessante anche il rimprovero del Signore. La fede cammina su un crinale sottilissimo: si vive una vita comune, con le sue paure e contraddizioni, ma lui è con noi. I discepoli sono così presi dal vento che quando vedono Gesù lo credono un fantasma, tanto che invece di togliere la paura sembra che Gesù la accresca. La preghiera è che possiamo vivere l'inevitabile confusione della storia con Lui. C'è il mare, il deserto, ma la fede è la certezza della nostra comunione con lui. E' una fede molto "laica", è una condizione nuova del cuore, molto diversa dalle regole dei Farisei. Il cristiano deve vivere in modo nuovo la vicenda che è di tutti. Tutte le cose sono nuove: il mare sommerge gli uni, ma è strada per gli altri. Ricevuto il battesimo, la vita diventa un cammino verso di Lui anche se la viviamo con la paura di essere sommersi. Bisogna aiutarsi a tener botta in questo perché quando uno deve scendere dalla barca è esposto alla paura.

16-7-01                   At 20, 28-38; Mt 15, 1-9 (Giovanni)

Non si può separare l'amore di Dio da quello del padre e della madre.

- Oggi onoriamo la madre di Dio col titolo del Carmelo, cioè col segno della preghiera. La preghiera non è regola o doverosità religiosa, ma il modo di vivere di figli che sono ascoltati dal Padre. Sabato scorso nel brano della tempesta abbiamo visto che la fede va assunta come responsabilità, specie nei momenti della vita in cui ci sentiamo più piccoli. Oggi vediamo che si tratta di una fede tutta nuova. L'esempio scelto del padre e della madre ci dice che tutto è santo e quindi molto delicato e prezioso. Affidiamo alla Vergine Maria la nostra vita  e chiediamo perdono per quando abbiamo pensato che si potessero vivere relazioni e avvenimento lontano dal Padre e dal Vangelo.

- Questo precetto della legge, catalogato fra i comandi, è un punto di controllo importante proposto da Dio. Fra tutti i "prossimi" con cui il nostro amore è confrontato per capire se amiamo Dio, sceglie il padre e la madre; il nostro rapporto coi genitori diventa verifica del nostro rapporto con Dio.

- Possiamo pensare a due strade che il testo percorre: 1) ha scelto il seminatore di mettere un seme e non un altro; la cosa importante è la parola di Dio, che va ascoltata senza tanti nostri pensieri e derivazioni. Ci sono complicazioni perché noi tendiamo ancor oggi a moltiplicare le leggi ed i precetti. Bisogna adottare la linea della semplificazione che c'è stata da Mosè a Gesù. 2) Gli esempi che Gesù ci porta tendono a dirci che il seme riguarda la nostra vita e non c'è distinzione fra le cose religiose e tutto il resto. Tutta la nostra vita la possiamo vivere nella fede, senza differenze, ad esempio, fra Dio, padre e madre. Finita la Messa noi dobbiamo celebrare la parola di Dio negli atti semplici della nostra giornata. Questo è vivere la nostra fede. Diventa problema morale tutto quello che io impoverisco di questa celebrazione di Dio. Bisogna eliminare le complicazioni clericali e riempire di Dio le cose più piccole della nostra vita. Quando entrando in chiesa ci inginocchiamo al Signore, questo è decisivo per i rapporti col nostro fratello. Oggi Gesù ci dice che la Parola di Dio ci ha dato un modo magnifico per onorarlo: onorare il padre e la madre; non c'è bisogno del tempio. I precetti della chiesa (si "deve" andare a messa la domenica) sono svianti. Non si può separare l'amore di Dio da quello del padre e della madre. La vita è tutta unita nella fede. Non si può spezzare il pane e non condividerlo. Tutto deve essere un nutrimento che si dilata a tutto ed a tutti. Per questo è data la seconda moltiplicazione dei pani: la prima (vedi cap 14, 13-21) era gratuita, era una festa di nozze ed era per dirci che poi va estesa a tutti (seconda moltiplicazione dei pani cap 15, 32-39). 

17-7-01                At 21, 1-14; Mt 15, 10-20 (Giovanni)

Bisogna favorire l'incontro con Dio 

Dio non è una regola, ma una persona che sta con noi

- Quello che abbiamo appena ascoltato dalla Regola ("Il mistero è l'Eucarestia del Cristo...") conferma l'affermazione forte che ieri il Signore ci ha rivolto: la verità e la volontà di Dio stanno tutte nella Parola. Questo non è scontato, deve essere una cosa guadagnata dalla comunità cristiana e da chi la guida. Noi costruiamo tante regole e sottoregole che fanno soffrire inutilmente le persone; cerchiamo vie nuove per attuare le regole, ma oggi l'insegnamento del Signore riprende la parola "cuore", ci mette davanti all'altro, ci fa capire che è il cuore la sede e la fonte del dramma. Il cuore dell'uomo è un mistero infinito e non si può mai sapere da dove si generino i nostri pensieri. Questo mette in ogni persona un sigillo insuperabile e per questo i carcerati si possono considerare puniti, perché sono malati, non curati e impediti a curarsi. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed anche per le nostre sicurezze, analisi e pretese di comprensione. I cristiani sarebbero più utili se, invece di certezze, mettessero dubbi, perché ci sono zone in cui solo Dio ha accesso.

- vs 15-16: la richiesta di Pietro è quella che tutti noi cerchiamo di fare ogni giorno: che ci venga spiegata la parabola della nostra vita e del nostro stare insieme.

- La grande accusa d'ipocrisia di ieri è un peccato basilare e la cura sarebbe nelle parole di oggi "ascoltate ed intendete". Loro si preoccupano di fatti molto concreti (mani non lavate), mentre Gesù parla di una cosa molto più intima: la durezza del cuore. La strada dell'ascolto e della comprensione può venire solo dal cuore, come dice il brano degli Atti.

- La domanda di Pietro non è molto chiara: qual'è la parabola? Gesù l'intende riferita al discorso di fondo (cos'è che rende impuro l'uomo). Se l'impurità viene dall'interno c'è poco da fare, cade tutto il progetto farisaico. La cosa è così seria che, o interviene Dio (ogni pianta sarà sradicata), o non c'è niente da fare.

- Bocca e cuore sono contaminati, ma domenica abbiamo letto (Dt 30, 14) "Questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica". Il Signore visita i luoghi del nostro peccato, quelli che più hanno bisogno di Lui.

- La tesi di Gesù è che al cuore non ci arriva nessuno. L'unica cosa da fare è stare molto attenti davanti a quell'abisso che è il cuore dell'uomo. E' vero che c'è un viaggio della Parola che viene vicino alle nostre labbra ed al nostro cuore, ma sembra che la novità del nostro cuore sia la potenza che Dio ha di commuoverci visitando il nostro male e mettendoci dentro il pentimento. Il cuore è nuovo se è pentito.Il Signore visita il nostro cuore malato ed allora noi possiamo capire e rattristarci del nostro male. Il cuore è la fonte di tutti i mali e, siccome non ci si può arrivare, il male è invincibile. Solo Gesù può. Ci vuole un grande rispetto del male e timore ed ironia verso le nostre cure. A noi (farisei) interessa solo che tutti rispettino le regole, che facciano bene, ma dobbiamo renderci conto che le famiglie funzionanti non sono la ragione per cui Gesù è venuto. Dio non è una regola, ma una persona che sta con noi, nella nostra storia. Il testo di oggi è prezioso perché ci fa capire che Dio si rende presente quando provoca in noi il pentimento, la preghiera, la speranza, il perdono, ma tutto senza regole, né di destra né di sinistra. Ci sono cose sbagliate, ma bisogna stare attenti perché gli errori della gente sono poi le opportunità di Dio. Il luogo dell'avvenimento di Dio è il cuore malato. La comunità cristiana ha il compito di favorire l'incontro del Signore con i cuori, dare occasioni di preghiera, non controllare l'etica. Le figlie di Filippo sono profetesse perché intuiscono il passaggio di Dio. Il problema non è di comportamento, ma di incontro. Il nostro guaio è insanabile, è nel nostro cuore, solo Dio può intervenire cambiando il cuore di pietra in uno di carne. Solo. Dio può decidere di incontrare un cuore; è eresia pensare di poter creare noi le condizioni favorevoli, perché l'incontro è puro dono. Vedremo questo domani con la donna siro-fenicia. Gesù ammirerà la sua fede. Niente giudizi, niente ricette: quello che possiamo fare di buono è solo favorire l'incontro 

18-7-01                   At 21, 15-26; Mt 15, 21-28 (Giovanni

Avvenga come vuoi

- Oggi è bello ed importante affidarsi alla memoria della Santa Cananea che esprime la maternità nuova ed è il simbolo di tutte le chiese dei popoli venuti da lontano, segno stupefacente della universalità di Dio. E' una donna straniera ed una madre. Facciamo nostra la domanda di compassione che questa donna rivolge al Signore. Dilatiamo anche noi il nostro affetto a tutti i popoli, chiedendo di essere perdonati e ponendo la nostra fiducia nella infinita misericordia del Padre.

- Due annotazioni: i discepoli non dicono "esaudiscila", ma "lasciala andare" ed al vs 27 non dice "ma anche", ma "e infatti", cioè senza contrapposizione: i figli hanno pane abbondante e quindi anche i cagnolini possono sfamarsi. Il Signore sembra un po' sorpreso; la fede è un mistero, come un mistero è il male. 

- Testo che esalta la figura femminile. C'è un'indicazione per tutti noi: il Signore quasi si converte alla sua fede. La donna capisce bene come stanno le cose.

- Il Signore dice "grande è la tua fede" ma forse avrebbe dovuto dire "grande è la tua umiltà", per la sua capacità di cogliere al volo la parola del Signore. C'è connessione fra fede ed umiltà, una alimenta l'altra (umile risolutezza).

- Ultimo versetto: solo il centurione manifesterà una fede così grande. Il Signore dice "avvenga ciò che desideri", che è parola del Padre Nostro e dell'accettazione di Maria nell'Annunciazione. "Istante" è in realtà "Quell'ora". 

- C'è gran differenza fra Farisei e Cananea. I primi non guardano se stessi, ma gli altri e sollevano il problema delle mani lavate; la donna è nella consapevolezza di aver bisogno del Signore e riceve da Lui un grande apprezzamento per la sua fede. 

- La vicenda di Paolo negli Atti aiuta molto. Paolo accetta in silenzio bugie e stupidaggini, che considera "tasse da pagare" per la cosa che lo interessa: l'annuncio del vangelo ai pagani. Anche la donna è un'annunciatrice per la sua potenza simbolica: è una delle immagini stupende della comunità cristiana fedele a Dio, alla storia, legata alle ferite della gente. "Avvenga come vuoi" è molto forte, è il verbo che Gesù dirà per la folla che lo segue: "non voglio che vadano via". Quest'episodio è l'unico in cui uno chiede per un altro e poi dice "aiuta me", perché il nostro cuore non può essere separato da certe persone, la vita diventa totalmente coinvolta per i cristiani. Bisogna chiedere che noi cristiani siamo sempre più così; c'è un compito, una sapienza di maternità che è la forza della comunità cristiana. Lei risponde: "Si è vero, e infatti i cagnolini mangiano delle briciole..." e questo è bellissimo. Capiremo nel capitolo 16 che Gesù, per essere universale, deve prendere la via di questa piccolezza; "briciola piccolissima", per essere comunicabile a tutti i cuori ed a tutte le situazioni.Gran parte d'Israele ha avuto pieno accesso a Cristo. Qui la donna intuisce: "ci siamo anche noi!". Gesù capisce che lei ha una grande fede. E' bene dire ad uno che ha fede, in modo che possa iniziare una sua strada. Dio allarga i confini consegnando il suo Cristo. La fede non si impone con la forza, la fede in Gesù si estenderà per la sua impotenza; Gesù non prevarica mai, ma quando ci arriva dentro cambia tutto. Affidiamoci all'intercessione di questa donna: è un grande regalo.

19-7-01             At 21, 27-40; Mt 15, 29-39 (Giovanni)

Sento compassione di questa folla

- E' come se Gesù avesse preso coraggio dall'incontro con la donna cananea. In modo semplice e diretto ci rivela che il Padre ci ama e vuole che anche noi ci vogliamo bene e che ogni persona sia amata nell'unica Chiesa. Ciascuno di noi può vivere quietamente l'amore di Dio nella sua casa, volendo bene ad ogni persona.  A partire dal capitolo 16 si vedrà che Dio vuole esprimere la potenza massima, che è quella dell'amore. Oggi Gesù dirà "non voglio lasciarli andare". Noi ci sentiamo incoraggiati e con noi raccogliamo sotto il mantello dell'affetto di Dio l'intera umanità.

- Rispetto alla precedente moltiplicazione dei pani, oggi al vs 32 è più evidente la compassione del Signore per la folla. E' Gesù che viene coinvolto direttamente, poi coinvolge i discepoli che distribuiranno il pane alla folla.

- Gesù prima guarisce i malati, poi sente compassione per la folla perché le manca ancora vero nutrimento. La citazione dei tre giorni richiama la Passione ed anticipa quanto poi si vedrà: Gesù porta la vera salvezza.

- Il pane che Gesù vuole dare alla folla è anche un sostegno per lo spirito. "Sono tre giorni che rimangono con me", è come un desiderio di prolungare questa vicinanza.

- La folla, molto numerosa e piena di malati, letteralmente è al plurale "le folle". Sembra una folla un po' mista: "glorificava il Dio d'Israele", quindi c'erano molti stranieri. Tutto il testo sottolinea la povertà: è un miracolo "utile", mentre l'altra moltiplicazione era una cena gratuita. Questa cena è necessaria perché sarebbero potuti venir meno. La nostra cena ha entrambi questi caratteri: deve essere un regalo del Signore totalmente al di là della necessità di provvedere e però, nel corso della giornata, ne scopriamo l'assoluta necessità perché altrimenti verremmo meno. E' un dono necessario. C'è la libertà del dono di Dio e la nostra necessità. Il pane, che ci dà anche oggi, è la grande, essenziale energia del voler bene. La folla è guarita, ma è ancora povera, ha fame. C'è una fame che ci accomuna tutti, se Lui non fa un grande miracolo. C'è il provvedere perché uno ha bisogno di mangiare, ma sotto poi c'è un grande bisogno d'amore. Il nosstro rapporto quotidiano con l'Eucarestia ci ha portato, pian piano, a considerare di più il secondo aspetto, l'amore di Dio ed in quest'amore ogni persona può essere accolta. Noi abbiamo fame ed abbiamo bisogno di essere voluti bene per voler bene. E' l'opposto del lievito dei Farisei. E' il pane del cielo, che viene solo da Dio, che ci è affidato e davanti a noi abbiamo tante persone tutte accomunate da questa necessità. Sono tutti come la donna Cananea e la figlia. Gesù capiva che la donna era in perfetta sintonia con lui e le dice "Sia fatto come tu vuoi". Oggi lui "non vuole" che la folla venga meno. Il vangelo fa sì che noi "vogliamo" sempre più quello che Lui vuole. Si sta compiendo questo movimento che ci accosta sempre più alla volontà di Dio. La più bella invocazione di preghiera è "Sia fatta la tua volontà". A questo ci conduce il vangelo.

20-7-01                 At 22, 1-16; Mt 16, 1-4 (Giovanni)

Non sei tu che devi fare, è Lui che viene

La fede: è accorgersi di Lui quando Lui è già vicino a te

- Ricordiamo i nostri fratelli e sorelle in Africa che in questi giorni parlano con le due famiglie africane che si preparano alla professione di fede. Ricordiamo anche Emanuele che oggi ha terminato i suoi studi e la sorella di Mariella che continua a patire a causa della sua malattia. I pochi versetti di oggi ci prendono per mano per indicarci che la fede, la grande vicenda di Dio con noi, ci permette di vedere che tutto è riempito del mistero della Croce di Gesù. Voler bene vuol dire dare la vita e così, in tanti modi, tutti possono vivere il grande itinerario di Gesù verso il Padre. Che lo sappiamo o no, non siamo più da soli. Dio cammina con noi, non c'è più perdizione della vita, non c'è più vittoria della morte. L'atto di penitenza ritma la vita dei figli del Signore nella consapevolezza della lunga strada che c'è da fare. E' Lui che poi ci abbraccia col suo perdono.

- vs 3: in greco non c'è il punto interrogativo ed allora sarebbe una constatazione.

- I segni sono stati dati: qui si insiste molto sui verbi della conoscenza e colpisce il fatto che loro non pongano più domande circa il segno di Giona.

- L'errore dei Farisei è di fare le cose difficili; loro cercano lo straordinario, invece la volontà del Signore passa attraverso le cose piccole, quotidiane, umili.

- Il guaio dei farisei è che loro sono ancora dentro all'antico problema di seguire la legge. Il Signore deve insegnare loro la gratuità del dono.

- Testo delicato perché porta un problema che tocca molto le generazioni cristiane che spesso si muovono come i Farisei. Chiedere un segno per credere vuol dire che si è già nella strada di non credere. Sul piano della fede non esiste la prova; la fede è una specie di accorgersi di Lui quando Lui è già vicino a te. La fede è un avvenimento per te, non è una cosa generica. Tu te ne accorgi: in realtà la tua carne lo aspettava talmente che lo riconosce. La fede è come un'evidenza che dobbiamo mettere nella nostra storia e sulla quale, dopo, si può ragionare. I Farisei invece non fanno niente di tutto questo. Gesù parla di segni dei tempi, segni che sono nella concretezza umana, che sono la storia della nostra fede personale. A volte sono clamorosi, a volte sottilissimi, è qualcosa che succede dentro la tua vicenda. In Marco dice "Nessun segno sarà dato", forse questo è il segno di Giona. La morte di Cristo è il non segno: fosse sceso dalla croce gli avremmo creduto, ma così no. Il segno nella fede è la Pasqua di Gesù. Prima eravamo morti, solo con l'atto di fede si risorge da morte. Cadono le catene, è una condizione nuova della vita, una nuova esistenza, un dono. La vita del credente è piena di segni che sono i grandi indicatori della presenza del Signore. E' Lui che viene a te e ti tira fuori, non sei tu che devi fare. Quando ci accorgiamo di questo stringiamo un legame di simpatia fortissimo con la sua Parola: è un innamoramento, un fascino grande che illumina tutta la nostra storia.

21-7-01                At 22, 17-29; Mt 16, 5-12 (Giovanni)

Essere voluti bene e voler bene è la cosa fondamentale

- E' con forza singolare che torna la memoria del miracolo dei pani attraverso il problema dei segni e della fede. Dobbiamo prendere posizione davanti al lievito dei Farisei, dimensione essenziale della mondanità, per cui uno ha quello che può ottenere, fino alla salvezza. In tal modo però uno è da solo. Noi oggi, venendo qui, siamo certi che veniamo a ricevere  dal Padre quello che, con le nostre forze, non sapremmo trovare né prendere. Davanti a questo sta l'avidità e l'angoscia dell'animo umano; siamo sempre preoccupati di provvedere a tutto il necessario e così non capiamo che tutto il necessario viene da Lui. Chiediamo perdono al Signore per la nostra solitudine. Solo l'abbandono a Dio ed alla potenza della fede deve essere la fonte di ogni nostra azione.

- Il vs 9 riporta due verbi che dicono quello che dobbiamo fare rispetto al dono di Dio: capire e ricordare. Vedere con occhi nuovi quello che il Signore ci dona, poi ricordare che tutto è rinnovato dal sacrificio di Gesù.

- Il fatto che il Signore inviti a ricordare la moltiplicazione dei pani, miracolo successo da pochissimo tempo, mette in evidenza come è labile la nostra memoria. Il vangelo ci vuole dare un misura d'attenzione più grande.

- La frase "State attenti al lievito dei Farisei" è abbastanza chiara; il verbo vuol dire fare attenzione, guardarsi, ma loro non capiscono perché sono dentro al problema del pane. Anche noi, sempre dentro ai nostri pensieri, facciamo spesso fatica a capire la Parola del Signore.

- Bella la precisazione del vangelo di Marco "i discepoli non avevano con sé sulla barca che un pane solo" (Gesù). Questo è il tema che il Signore intende sottolineare riferito a tutte le nostre ansie circa la necessità di provvedere. La nostra vita, guardata in sé, ha tante carenze e la preoccupazione angosciata c'è sempre. Però c'è Gesù ed impressiona che gli venga in mente l'immagine del lievito. E' pericoloso essere a posto, non aver bisogno di niente, vuol dire essere soli. Domani (Dom XVI T.O.) è bello che l'episodio di Marta e Maria sia accompagnato dalla visita degli Angeli alla tenda d'Abramo; non c'è contrapposizione perché tutto sarà dedicato all'ospite. Il primo elemento della fede è la comunione. Bisogna fermarsi dal fare tante cose, bisogna chiedersi prima di tutto se si vuol bene alla persona per cui si opera. Bisogna ricordare per stabilire il primato della relazione: essere voluti bene e voler bene è la cosa fondamentale; dopo si preparerà la focaccia. Le opere buone non devono essere imprese della nostra solitudine; uno fa fa, ma non sa più il perché. Gesù ci ha insegnato che il pane serve per celebrare il nostro affetto. Il Fariseo arriva alla fine nutrito, ma solo. Con questi testi Lui ci prepara a rivelarci la sua Passione, Lui ci rivela la vita. Fra noi sono più evidenti le buone azioni, meno il volersi bene che è sempre un segno della comunione.

23-7-01            At 22, 30-23, 11; Mt 16, 13-16 (Giovanni)

Trasmettere la passione per una ricerca incessante

- E' forte il legame fra la testimonianza silenziosa di Maria di Betania e la testimonianza esplicita di Pietro. Non si tratta di un fatto intellettuale, ma di concentrare la vita e il pensiero sul Signore. Anche noi dobbiamo dare una risposta alla domanda del Signore. E questa è la domanda che dobbiamo farci di fronte ad ogni persona: chi è questo figlio dell'uomo, e che relazione ha col figlio di Dio? In questa relazione, a noi sconosciuta, c'è il significato di ogni vita. Chiediamo al Padre di essere trasformati in Gesù, malgrado la freddezza del nostro cuore. Chiediamo questo anche per le persone che più ci sono care, per il cammino delle Chiese, per tutta l'umanità. 

- Gesù chiede agli uomini chi sia il figlio dell'uomo. Si mette sullo stesso piano dei discepoli, ma Pietro dice che è il Figlio del Dio vivente. Questa confusione è la sintesi di tutta la fede. Gesù nasconde nella carne il suo essere figlio di Dio.

- In Atti al vs 6 Paolo dice che viene chiamato in giudizio a causa della resurrezione dei morti. Dio è il Dio vivente, Dio dei vivi.

- In Mt c'è una differenza rispetto ai brani paralleli perché qui si premette: "la gente chi dice che sia il figlio dell'uomo?" C'è così un maggior legame rispetto all'AT, perché fa pensare ai vari volti che poteva avere il figlio dell'uomo nelle genti. La domanda quindi si estende a chi è l'uomo 

- In questo piccolo episodio Dio ci dice che nella persona di Gesù c'è tutto Dio. Tutto quello che Dio è lo abbiamo ricevuto in Gesù. Tutto quello che Gesù ci dice è certamente di Dio. La sinossi greca cita Gv 6, quando Pietro dice "da chi andremo, tu solo hai parole di vita eterna". Quindi l'incontro con Gesù è l'incontro con la verità, la pace, la speranza, l'amore. In Lui noi vediamo una novità continua, come ci appare anche dalla nostra lectio. Non lo conosciamo bene e così non conosciamo bene nessuna persona. Il Cristo è Lui, non io e quindi non ho ragioni e non posso conoscere me stesso se non attraverso lui ed in lui. Nessuno ha ragione, tutto va continuamente ricercato in Gesù. Bisogna accettare di essere continuamente messi in discussione, invece noi chiudiamo i nostri pensieri e sentimenti e li facciamo diventare mattoni da scagliare contro le persone. Lui ci costringe tutti a muoverci ed è questo il motivo per cui solo in Lui noi possiamo trovare la pace. Quello che il Signore ci ha dato è il gusto di un cammino incessante di ricerca. Noi non riusciamo a trasmettere ai nostri figli la necessità di questo cammino; non possiamo dire loro "si fa così", perché questo diventa precetto di uomini. Fra le due sorelle, Marta era sicurissima di avere ragione, invece bisogna lasciarsi rapire dalla bellezza del nostro rapporto con Lui, non bisogna badare alle rivendicazioni di Marta. L'unica cosa buona che possiamo trasmettere è la passione per una ricerca incessante, questo è il grande compito della nostra vita. Solo così scopriamo che l'uomo è il portatore di questo mistero: in ciascuno è presente il Cristo. Accettando che solo l'uomo è l'eletto di Dio scopriamo che dappertutto c'è del bene; se non lo vediamo è perché siamo ciechi. Continuare ad avere nemici è la nostra umiliazione.

24-7-01                   At 23, 12-22; Mt 16, 17-20 (Giovanni)

La piccolezza di Dio

Beato, non bravo; anzi beato perché non è bravo

La chiesa può manifestare Dio partendo dalla sua situazione di peccato

- Questa mattina la bontà del Signore ci prende per mano e ci conduce dentro ad una dimensione straordinaria del suo farsi piccolo: la consegna di sè a noi. Non si può mai parlare della grandezza dell'uomo, ma si deve parlare della piccolezza di Dio. Per adeguarsi al mistero di Dio bisogna farsi sempre più piccoli. Gioiamo stamane per la consegna che Dio fa a noi, attraverso Pietro. Consegnamoci alla sua misericordia come figli pentiti, unendo a noi tutti i nostri cari, specialmente quelli più esposti all'egoismo. 

- "Tu sei Pietro..."  E' Dio che costruisce. La roccia è il Cristo; ma è anche Pietro che lo rinnegherà. Dio si fa piccolo.

- Beato: è una consegna che ci trova impreparati. E' un rapporto troppo diretto.

- Legare/sciogliere? Giudicare: come facciamo?

- Pietro parla in prima persona, ma forse a nome di tutti (ieri). Legare/sciogliere: forse c'è un patto nuziale del Signore con l'uomo; quello che noi lo impegnamo a fare Lui lo fa. E' un impegno nei nostri confronti. Così decidendo di celebrare questa messa oggi l'abbiamo "legato" e lui, nella sua mitezza verrà qui da noi.

- Beato: importante perché in Matteo sottolinea sempre la piccolezza delle persone. Beati i miti, beati i piccoli. Mette in evidenza la sproporzione assoluta fra quello che consegna a noi, e noi. E' la divina imprudenza. Lo deve fare: la sua storia è la storia della sua consegna a noi, fino alla nostra carne ed alla nostra violenza. Non è che ora comincia l'affidamento ai sapienti ed agli intelligenti. Beato, non bravo, anzi beato perché non è bravo. Infatti domani Pietro metterà in evidenza la sua inadeguatezza. Non dobbiamo perdere il senso della sproporzione. La comunità cristiana deve compiacersi della sua situazione di peccato. Legare/sciogliere: riguarda non il peccatore, ma il peccato. Così ai nostri figli non possiamo non dire che certe cose sono sbagliate. Il mandato non riguarda le persone, il potere di legare o sciogliere riguarda la strada, non le persone che vi camminano sopra. Noi, con Pietro, dobbiamo sempre dire di essere peccatori e, in questa condizione, dobbiamo portare il vangelo. E possiamo ricevere il dono di Dio come peccatori. L'ultimo versetto dice che non bisogna dirlo: non preparate il discorso; non possiamo dire che Gesù è il Cristo con la nostra voce. La chiesa può manifestare Dio partendo dalla sua situazione di peccato Lo scandalo del peccato dei cristiani è opportuno: ribadisce che portiamo il tesoro in vasi screpolati. E' importante accentuare la piccolezza di Pietro: siamo felicemente inadeguati e viviamo della sua misericordia. "Io sono peggio di te, ma questa cosa te la devo dire". 

25-7-01                   2 Co 4, 7-15; Mt 16, 21-23 (Giovanni)

Tornare ogni giorno alla Pasqua

- Oggi facciamo festosa memoria di San Giacomo, il primo martire fra gli apostoli, fondatore della Chiesa di Gerusalemme. San Giacomo ha ben inteso quello che oggi il Signore vuole insegnare a noi: il senso profondo della vita cristiana è la Pasqua. Dobbiamo accettare di tornare alla notizia della Pasqua se vogliamo capire cosa è venuto a fare il Signore sulla terra e che senso ha questo per la nostra vita. Purtroppo noi ci allontaniamo facilmente da questa memoria, anche se il Signore ce la ripropone ogni giorno con la Messa. 

- La protesta di Pietro non sembra così violenta e meraviglia che il Signore gli dica addirittura "Satana".

- Il Signore va a Gerusalemme per morire. La morte è l'unica cosa che è comune a tutti. Pietro si aspetta altro a Gerusalemme, non la "banale" morte. Nella lettera al vs 10 dice "Noi portiamo in giro nel nostro corpo la morte di Gesù , perché anche la vita di Gesù si manifesti". Pietro, come noi, non sopporta che il tesoro sia in vasi di creta. La Messa è troppo "banale" per noi. Abbiamo bisogno di cortei, giubilei, congressi. Invece dobbiamo "portare in giro la morte" del Signore e il nostro quotidiano"mortale" per manifestare la sua grandezza.

- La risposta ruvida del Signore: usa la stessa espressione con cui ha congedato il diavolo dopo la terza tentazione (regni della terra, Mt 4). Qui c'è il grande problema e rischio: il modo per affermare il potere. C'è la tentazione di connettere il potere al vangelo, di trasformare il mistero di Gesù in un meccanismo di potere: sappiamo la verità, portiamo la giustizia....quindi dobbiamo comandare noi. Invece l'unica via per affermare la verità è consegnare la nostra vita. Gesù trasforma la morte: Lui dice che "deve", cioè trasforma la morte in sua obbedienza. La morte è la nostra obbedienza. Matteo sottolinea ("da quel momento") che proprio perché Gesù ha dato a Pietro questo potere nuovo deve dire bene contenuti e fini. Cioè specifica come procedere. "Apertamente" in realtà è "mostrare": la sua vita intera fa vedere la sua obbedienza, che domani trasferirà a noi. Giacomo ha fatto come Gesù, ha mostrato la Pasqua. Ecco come portare la verità di Dio: col sacrificio, non con la spada o col potere. Corona e croce non vanno insieme. Il pensiero di Dio è altro: in vasi screpolati portare in giro la morte di Gesù. Il "devo" di oggi raccoglie tutta l'etica cristiana (il cammino della pasqua). Quindi la nostra morale non può essere imposta, ma solo annunciata. A chi non crede non si può parlare dell'esaltazione dell'obbedienza alla morte. La messa è la memoria di tutto ciò.

26-7-01                   At 23, 23-35; Mt 16, 24-28 (Giovanni)@

"Lasciare" per "seguire" in modo appassionato

- Celebriamo oggi la memoria dei Santi Gioacchino ed Anna. Ricordiamo allora la nostra Anna ed il grande dono che ci ha fatto con la sua vita e con la sua morte, dimostrando una grande umiltà e una completa consegna a Dio. Ricordiamo anche i nostri fratelli e padri ebrei, dalla cui carne è nato il Figlio di Dio. Preghiamo per tutti i nostri spazi familiari e per tutti i compiti e le fatiche dei papà e delle mamme. Chiediamo al Signore la vera pace, che è quella che ci portano le scritture: Gesù in mezzo a noi. Anche questa mattina siamo qui per chiedere cosa è importante fare, ed il Signore ci indica la sua mitezza e la sua Pasqua. Dobbiamo quindi riprendere coraggio e rimetterci alla misericordia di Dio, chiedendo perdono per le nostre mormorazioni, le nostre tristezze, i nostri tentativi di uscire dalle nostre prigionie.

- E' singolare che la via che il Signore propone è unica (la porta stretta) e d'altra parte oggi ripete "Se uno vuole venire dietro a me..", cioè prepara la via che però è l'unica. E' un altro regno di mitezza e di piccolezza: non fa forzature. La "rinunzia cristiana" è uno scambio a nostro favore.

- vs 25: "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà": la cosa decisiva è la "prassi" della perdita.

- Bisogna fare attenzione all'esordio del testo. Il punto principale è andare con Gesù, non perdere la propria vita. Il primo dato è che, avendo trovato il tesoro o la perla, si vende tutto. Attenti a non costruire un etica del nulla per avere. Il dono ci è offerto; noi vogliamo andare dietro e Lui ci spiega cosa vuol dire una vita appassionata. La cosa principale è l'esultanza perché il Figlio di Dio è in mezzo a noi. E' di qui che bisogna partire: da Lui. Il viaggio è appassionante. E' il mistero della comunione. Quanto diceva Gesù ieri "dove", oggi ci dice: "Tu lo vuoi?" La nuova etica è quella della nuzialità. Quindi c'è di mezzo la volontà. Il giudizio finale non sarà sulle azioni, ma sulla "prassi" che deve essere: lasciare per seguire in modo appassionato. L'assunzione della propria croce è la trasformazione di quello che sarebbe una "prova", in una "opportunità". Dal profondo (in cui sono) a te grido: è l'opportunità che la prova ci offre. Dobbiamo "assumere; non condannare", la nostra condizione di malattia e anche di peccato. Con queste premesse anche la terminologia del perdere-salvare cambia significato. E' il consegnare a Lui la nostra vita. Questa è la grande opportunità e grazia. Parlando del giudizio, dice che renderà a ciascuno secondo la sua "prassi": è l'alternativa fra interpretazione autoreferenziale della propria vita e la consegna totale nel patto nuziale col Signore: vedi il Cantico dei cantici, le parole di Pietro ("tu solo hai parole di vita eterna") ecc. E' la contrapposizione individualismo/comunione.

27-7-01


At 24, 1-21; Mt 17, 1-13 (Francesco)

E' bello per noi stare qui

- E' molto bello per noi stare qui, dice Pietro. Ed è bello tornara fra voi dopo il viaggio in Africa. Ed è ancora più bello che quest'incontro sia suggellato dal vangelo della trasfigurazione. Questo vangelo porta lo splendore della liturgia nella nostra povera esistenza. Dobbiamo esserne grati a Dio e dobbiamo anche sentire la responsabilità di custodire il mistero prezioso che oggi contempliamo. Chiediamo perdono per tutte le nostre distrazioni.

- Nel passo precedente Gesù aveva detto: "Se uno vuole..."; qui invece è Lui che prende con sè, prima ancora che abbiano deciso.

- vs 3: "Mosè ed Elia parlavano con Lui". E' bello che le Scritture si chiamino l'una con l'altra. Così sarà il paradiso: parlare con Lui.

- Gesù aveva detto che era necessario andare a Gerusalemme e Pietro aveva obbiettato dicendo che non andava bene. Ora Gesù lo porta in un posto in cui Pîetro si trova molto bene.

- Rapporto coi brani precedenti: il cammino verso Gerusalemme, la necessità di conformarsi a questo cammino. La comunione di oggi è un grande incoraggiamento, la rivelazione della meta finale. C'è una evoluzione nella direzione della speranza. Non si tratta dell'effetto di virtù: i discepoli sono stati presi e portati. Dov'è l'origine di questa gloria di Gesù che si estende ai discepoli? Nel rapporto con le Scritture. Noi pensiamo che la nostra liturgia della Parola sia una nostra conversazione, ma oggi ci viene detto che stiamo conversando con Lui. La Liturgia non è un'operazione razionale, ma è la comunione con una persona. Questo è dimostrato dalle parole di Pietro: "E' bello per noi stare qui". Fino a ieri sembrava che Gesù ci aveva rivelato suo Padre. In realtà il vangelo di Matteo ci vuole rivelare Gesù. In questo brano è molto presente la Resurrezione; ma è anche una luce che ci è data adesso per illuminare il mondo in cui viviamo.

28-7-01

At 24, 22-27; Mt 17, 14-23 (Francesco)

Generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi?

- E' evidente a tutti il brusco passaggio dalla gloria di cui ci parlava il brano evangelico di ieri alla malattia di cui ci parla il brano di oggi. C'è rapporto fra i due brani. Il vangelo della trasfigurazione non voleva essere un tentativo di distrarci dalla povertà della nostra situazione, ma voleva darci un segnale di speranza. Il vangelo di oggi ci dice che siamo in una realtà povera e malata, ma c'è chi ci guarisce. Chiediamo al Signore di donarci la fede che non abbiamo affinchè possiamo affidare a Lui noi stessi e tutti i nostri fratelli.

- La seconda predizione della Passione, così come la prima, procura dispiacere ai discepoli come se essi non cosiderassero la Resurrezione, ma solo la morte. Se lo fanno i dodici, non meraviglia che questo capiti alla Chiesa ed a ciascuno di noi. "Tagliare" una parte della Parola di Dio scaturisce dal non tenere insieme tutti gli elementi della Pasqua. La domanda di Gesù del vs 17 è strana; "fino a quando?" sempre! Ma Gesù è addolorato per la nostra poca fede.

- vs 15: "..epilettico e soffre molto (=soffre malvagiamente)". Ci sono due modi di soffrire, uno che nasce dal male e dal quale bisogna chiedere di essere guariti, poi c'è una sofferenza positiva che è quella dell'offerta della propria vita.

- vs 21: preghiera e digiuno vengono messi in parallelo. In Sap 18 la preghiera è in parallelo al sacrificio espiatorio dell'incenso. Preghiera e digiuno uniscono l'aspetto spirituale (l'incenso che sale al cielo) con quello materiale (il corpo che diminuisce).

- vs 20: la vita di fede è vista come una vita che riesce a fare cose impossibili. La via della Passione, di cui si parla subito dopo, non contraddice la potenza della fede, anzi ne è parte.

- Ricompare oggi la folla. Il rapporto col Signore ci porta necessariamente verso la folla. Non possiamo fare tre tende; quello che il Signore ci concede in privato, ce lo concede per il bene di tanti. Nei problemi della fede del vangelo vediamo i problemi della gente che ci circonda ed alla quale apparteniamo. L'elezione non è per escludere altri, ma per la speranza di tutti. Oggi è evidente uno scarto fra Gesù ed i discepoli che non sono riusciti a guarire l'epilettico e questo ci deve far pensare. L'assimilazione fra Gesù e la Chiesa (e noi), non è totale anche se Gesù ci fa partecipi (come ieri) della sua gloria. Resta sempre un margine di riferimento degli uomini diretto al Signore senza mediazione; questo è per la nostra umiltà e speranza: è Lui il salvatore del mondo. Quindi non dobbiamo angosciarci davanti ai nostri (e della Chiesa) fallimenti; c'è sempre Lui al di là di noi. Bella l'immagine del padre che si rivolge a Gesù (come la Cananea), è in continuità con il rapporto di ieri fra Padre e Figlio. Il fatto poi che ci sia la seconda profezia della Passione unisce le due cose: Gesù sente come riferita al suo rapporto col Padre la preghiera di quest'uomo. La preghiera di un padre per il figlio, per la vita, per la liberazione dal maligno.
30-7-01

At 25, 1-12; Mt 17, 24-27 (Fratelli Dozza)

Non scandalizzare

In fondo si potrebbe pensare che Pietro agisca con una certa coerenza, rispondendo a questi esattori con un criterio di "umiltà" che il Signore ha appena riconfermato con la prospettiva della sua Pasqua, e quindi con la realtà di un messianismo ben lontano daprivilegi e esenzioni mondani. Come tutti glia altri, dunque, anche il Signore renderà ciò che è dovuto.

Tuttavia Gesù tiene molto a precisare una cosa. Per questo ecco le domande su chi deve pagare i tributi ai "re". Deve cioè essere chiaro un duplice aspetto che emerge: innanzi tutto si avvia la conclusione decisiva che, nel Figlio, anche Pietro e dunque anche noi, siamo figli del Re. Come tali non saremmo tenuti a pagare ciò che pagano quelli che figli non sono, o almeno ancora non sanno di esserlo. Ma invece paghiamo anche noi, come per primo il nostro Signore non si è sottratto alla comune legge di tutti. E perchè?

Per non "scandalizzare". Come vedremo questo tema sarà molto importante nel capitolo 18. Qui ci accontentiamo di dire che emerge da questo pensiero del Signore il necessario intreccio tra lo splendore divino della nostra condizione di figli e la nostra condivisione della più semplice e ordinaria condizione storica. Lui per primo ha fatto così, Lui che non ha tenunto come "rapina " il suo essere pari a Dio, ma ha umiliato se stesso assumendo la condizione di uomo e di servo, obbediente fino alla morte con i malfattori.

Piuttosto mi sembra molto bello l'atteggiamento semplice e, direi, gioioso, di perfetta riconciliazione del creato con il creatore, nell'umile miracolo del pesce e della moneta, per dire con il Salmo 36 che non si è mai vistio il giusto abbandonato, nè i suoi figli mendicare il pane.

31-7-01


At 25, 13-27; Mt 18, 1-9 (Giuseppe)

C'è un primato del fare rispetto al dire

- Celebriamo oggi la memoria di Sant'Ignazio di Loyola, vissuto nel 1500. Era un militare, di famiglia nobile, che ha conosciuto poi la debolezza e l'infermità e così ha trovato il Signore. Chiediamo la sua intercessione, ricordando Mario Rosso, che è stato chiamato al Signore, la sua famiglia ed in particolare Maria Elisabetta. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati di orgoglio e per tutte le volte in cui, invece di cercare il Signore, abbiamo cercato la nostra autonomia e la nostra grandezza.

- Testo molto legato a quello di ieri a motivo dello scandalo. Ieri era scandalo per il tributo, provocato agli altri, e c'era tutta l'azione di Pietro per procurarsi la moneta da pagare, oggi è scandalo nei confronti di sè stessi e per evitarlo bisogna fare delle cose anche cruente (tagliare una mano. ecc.). Sono interventi attivi come il diventare piccoli come quel bambino, non si tratta solo di buoni pensieri, ma di vere azioni.

- La disputa su chi è il più grande nei sinottici avviene subito dopo il secondo annuncio della Passione; qui invece c'è di mezzo il brano sul pagamento della tassa. Gesù si associa a Pietro a cui fa pagare la tassa (per sé e per Pietro) e forse qui è Pietro che diventa occasione di scandalo per gli altri discepoli; è lui forse che va accolto come questo bambino.

- Importante ricordare che ieri la parola "esenti" era in realtà "liberi". I figli sono liberi e questo rischia di scandalizzare. Quello che Gesù propone è il figlio come il piccolo, quello che viene posto in mezzo. E' un evento che si realizza ogni volta che Gesù viene in mezzo a noi, non è un modo mondano di porsi, è un piccolo in mezzo e bisogna convertirsi a lui.

- E' importante che Gesù non colleghi la conversione all'osservanza dei comandamenti. Convertire non è fare cose, ma essere come un bambino; non viene detto che il bambino sia buono o bravo, bisogna solo essere come lui, uscire da un circolo pericoloso, forse vuol dire rinnegare sè stessi e prendere la propria croce. 

- "Chi dunque..." il dunque richiama quanto precede: l'annuncio della sua passione.

- Si può aggiungere un altro collegamento con i versetti precedenti: il Signore aveva invitato Pietro ad un cammino di piccolezza. La tassa non ci obbliga e la si può pagare con un gioco. Il testo di oggi è un invito a rovesciare la prospettiva e a cercare la piccolezza. Il primo a compiere un gesto di contraddizione è Gesù che, per rispondere alla domanda dei discepoli, mette un bambino in mezzo a loro. C'è un primato del fare rispetto al dire; così come prima di fare discorsi sulla preghiera, Gesù prega; e prima di dire che bisogna lavare i piedi, Gesù li lava. E' una strada di piccolezza che contraddice il nostro istinto a crescere, affermarsi, diventare adulti. I vs 4 e 5 indicano due modi per diventare bambini: umiliarsi e accogliere. Un bambino è qualcuno che non sa, non conta; e Gesù ha fatto questo cammino. La seconda indicazione è quella dell'accoglienza; la disponibilità ad accogliere il piccolo. Il discorso sullo scandalo è legato non solo all'episodio di ieri, ma anche alla precedente opposizione di Pietro al cammino di Gesù verso Gerusalemme. Gli scandali sono inevitabili, dice il Signore, rassicurandoci. Anche l'esperienza cristiana non ne è esente, ma chi lo compie ne è responsabile. Lo scandalo non è una fatalità, ma c'è l'elemento della responsabilità. Tutto questo ci porta sulla strada della conversione, che inizia quando ci si volta dalla grandezza alla piccolezza; questo può anche farci pensare di perdere la nostra libertà. Ma è proprio assoggettandoci liberamente alla piccolezza che dimostriamo di essere liberi.
1-8-01

At 26, 1-11; Mt 18, 10-20 (Giuseppe)

Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro

-Oggi facciamo memoria di Sant'Alfonso Maria de'Liguori, un vescovo vissuto in Campania nel 1700, che si è distinto per la preghiera, il servizio ai poveri, l'accoglienza degli ammalati, la saggezza dei suoi ammaestramenti. Ringraziamo il Signore che ci ha convocato ancora una volta alla sua mensa e chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, soprattutto per quando siamo stati di ostacolo per la fede dei nostri fratelli.

- Il piccolo di cui si parla non è mai detto che abbia elementi positivi o di preziosità; è però celebrata la preziosità che ha agli occhi degli altri. Così è anche per la pecora perduta e per la correzione del fratello. A Dio è prezioso ciò che in sè non lo sarebbe.

- La pecora perduta siamo noi e tutti i giorni c'è qualcuno che ci viene a cercare. Questo è il regalo grandissimo che noi abbiamo ricevuto.

- La pecora smarrita in questo contesto ha un valore diverso rispetto al vangelo di Luca. Qui vuole significare il grande amore di Dio per i piccoli. Le pecore sono simbolo della piccolezza; l'elezione è per ciascuna di esse. Anche la correzione fraterna è per una ricerca della piccolezza davanti a Dio.

- I piccoli di vs 10 e 14 sono un'espressione abbreviata di quanto detto al vs 6 ("Questi che credono in me"). Quindi sono i credenti ed è facile essere d'inciampo alla loro fede.e mettersi in atteggiamento di superiorità rispetto a loro, perché la fede è un atto di inferiorità, legato alla propria piccolezza, incertezza e dubbio. L'atto di fede è un regalo che il Signore fa a chi è sprovvisto di doti mondane; si dice che gli angeli di coloro che credono guardano sempre il volto del Padre. Quando crediamo, non facciamo un atto solitario (io credo), ma un atto di profonda comunione con creature che ci trascendono (gli angeli). L'eucarestia è un entrare nella liturgia del cielo ed un unirci ad un immenso coro che dice: "Santo, Santo, Santo". Al vs 14, "Così...neanche uno solo..." sarebbe "Così non c'è volontà davanti al Padre vostro che è nei cieli, che si perda...". Non c'è volontà negativa, non c'è una potenza avversa che ostacoli il nostro cammino di fede. E' quindi tutta responsabilità nostra; da parte di Dio non c'è qualcosa che ci contrasta. Dio la fede la dà a tutti; siamo quindi caricati di grande responsabilità: possiamo essere di ostacolo, o anche ricevere ostacolo dai fratelli di fede. Il fratello che sbaglia bisogna riportarlo all'ascolto della parola. Il vs 18 è importante: si applica di solito al potere dato al consesso apostolico. Si parla della remissione dei peccati, ma più in generale della correzione fraterna, della ricerca della comunione. Negli ultimi versetti è bello il verbo "si accorderanno" letteralmente "faranno sinfonia": è la comunione appena detta, una strada per alimentere la fede. "Io sono in mezzo a loro" è lo stesso verbo di vs 2, quel bambino è simbolo di Gesù; e sono anche le ultime parole del vangelo di Matteo che ci indicano la presenza permanente del Signore in mezzo a noi.

2-8-01

At 26, 12-23; Mt 18, 21-35 (Giovanni)

Perdonati che perdonano, accolti che accolgono

-Siamo contenti di celebrare quest'eucarestia con Maria Elisabetta, appena tornata dall'Africa per l'evento pasquale che ha investito la sua famiglia. Ricordiamo anche Giorgio G. che ieri si è strappato di dosso la vita; era troppo buono e troppo fragile per stare in questo mondo. Il brano evangelico di oggi apparentemente ci porta lontano dal bambino posto in mezzo, con cui iniziava. In realtà c'è un profondo legame fra il bambino e la parabola di oggi. Questo legame è il primato assoluto della misericordia. Siamo consapevoli di essere molto lontani dalla misericordia radicale di Dio. Chiediamo che il Signore ci faccia il dono di vivere sempre e solo per esercitare misericordia.

- L'ultimo versetto "perdonare di cuore" ci indica un perdono che coinvolge tutta la persona. E' la degna chiusura di una parabola così dettagliata e così "esagerata", per la sproporzione fra le due cifre di debito.

- Ci sono forti collegamenti coi primi versetti del capitolo, col sentirsi piccoli ed accogliere l'altro come un piccolo. Se non è così si mette in atto il meccanismo perverso descritto dalla parabola.

- Colpisce l'accostamento delle due letture. Paolo racconta quanto lui è debitore a Dio e quanto di cuore lui perdoni ai fratelli. Anche noi dobbiamo sempre ricordare come Dio ci perdoni continuamente.

- Il padrone della parabola non ha pazienza, ma esercita il perdono perché sa bene che il debito non si può saldare. La domanda di Pietro non tiene conto del "Padre Nostro" 

- Matteo nel "Padre Nostro" aggiunge il versetto della necessità del perdono. San Francesco dice però che questa è una condizione che noi non siamo capaci di  esercitare e chiede al Signore che ci faccia perdonare quello che non sappiamo perdonare. E' un dono che dobbiamo sempre chiedere.

- Impressiona la presenza di questa parabola in questo capitolo, oltre che la parabola in sè, perché all'inizio del capitolo c'era stata l'indicazione di diventare come bambini e di accogliere i bambini. Per diventare bambini dobbiamo chiedere di essere perdonati; chiedere perdono umilia, quindi è l'azione più importante. Pietro pensa al peccato come ad un episodio, invece il peccato è una nostra condizione permanente. Il cristiano è sempre un peccatore perdonato. Questa è la strada che bisogna intraprendere ogni giorno: passare dal giudizio, che è opera del diavolo, al perdono che è opera di Dio. Poi c'è l'accogliere: non basta che chiediamo perdono e che siamo perdonati, dobbiamo farlo anche noi nei confronti dei nostri fratelli. Noi dobbiamo accogliere; quindi non solo beneficiamo dell'azione di Dio, ma ne diveniamo partecipi. Perdonati che perdonano, accolti che accolgono. Si capisce allora che il massimo scandalo è non perdonare dopo essere stati perdonati. Dio si manifesta nella potenza del suo perdono. Il male non è più ciò di cui siamo accusati, ma ciò di cui siamo liberati. L'unico compito che abbiamo è perdonare. Così "l'accordarsi" di ieri vuol dire stabilire il vincolo del perdono. Vivere in Cristo è vivere nell'esercizio assoluto della misericordia di Dio. L'accusa ributta dentro, il perdono chiama fuori.

3-8-01

At 26, 24-32; Mt 19, 1-12 (solo lodi)

"Aggiogare" vuol dire far diventare coppia due diversi

- Vs 11-12: "capire" significa "avere territorio", cioè aver spazio sufficente per contenere. E' un problema di dimensioni. La Parola è grande e non tutti possono riceverla. Anche la parola "eunuco", che a noi suggerisce una condizione di privazione, vuol dire "colui che ha il talamo", cioè è un esercizio attivo, un termine positivo. Quindi ci parla di nozze. E' l'immagine di una eventualità nuova; queste figure sono grandi cultori del talamo nuziale, qualunque sia poi la modalità in cui tale culto si esplica.

- Il passaggio dalla Galilea alla Giudea è l'inizio delle grandi nozze. Dopo i discorsi sullo sposo, sul bambino posto in mezzo, si passa alle nozze con l'umanità intera alle quali tutti siamo chiamati. Il verbo "non separare" vuol dire "aggiogare" cioè far diventare coppia due diversi. E' la diversità unita, come ricordo continuo a noi di come siamo salvati (ricorda il giogo leggero). E' un atto forte: la croce è l'atto supremo di Dio con l'umanità. Il giogo è il fatto stesso del volersi bene, anche se spesso non lo sentiamo connaturato. Matteo insiste che è il forte, l'uomo, che deve "diminuire per". Così come è Dio che esce dal suo privilegio, uscire dalla casa del padre, per le grandi nozze. Rileggendo il testo della Genesi, colpisce constatare che tutta la realtà umana è basata sulle nozze, non sull''eroe o sulle conquiste o altro. Il mito delle nozze sarebbe quindi lo "stampino" di tutta la storia.

4-8-01

At 27, 1-12; Mt 19, 13-15 (Giuseppe)

Lasciate che i bambini vengano a me

- La Chiesa di Bologna ricorda oggi San Domenico, del quale ha anche il privilegio di custodire le spoglie. Ci affidiamo alla sua misericordia chiedendo il dono della fedeltà alla Parola, che dobbiamo testimoniare nella nostra vita. Ringraziamo il Signore che ci ha ancora una volta riuniti e chiediamo perdono specialmente per quando, col nostro atteggiamento, abbiamo posto ostacolo all'incontro dei nostri fratelli col Signore.

- vs 13: imporre le mani e pregare: sono azioni che assimilano i bambini a coloro che, nella chiesa, vengono costituiti per un ministero.(anche i "mandati" da Gesù).

- I versetti di oggi sono legati a quelli di cap 18, dove Gesù diceva che se uno non diventerà come un bambino, non entrerà nel Regno dei Cieli. I discepoli invece avevano un'idea gerarchica di come ci si deve porre davanti al Signore.

- I Sinottici dicono: "Chi non accoglie il Regno...", invece Matteo dà per scontata l'appartenenza del Regno a questi piccoli. Richiama le Beatitudini: chi è come i bambini non pone impedimento allo Spirito, non resiste, deve andare a Gesù.

- "Allora" del vs 13 ci aiuta a cogliere un collegamento col cap 18 ed con l'inizio del cap 19. All'interno dei discorsi sui bambini ci sono i discorsi sul perdono e sulle nozze. Si può perdonare sempre se si è sufficentemente piccoli da accettere sempre di essere perdonati e si può essere fedeli allo sposo solo se si è "piccoli". I versetti di oggi sono il sigillo di come deve essere il discepolo: un piccolo, debole, peccatore graziato, liberato e quindi a sua volta uno che libera, grazia, perdona, ecc. I bambini di oggi, per il fatto di essere presentati, assomigliano agli "eunuchi a causa del Regno", questa condizione di piccolezza però non è sufficiente, per questo Gesù impone loro le mani e prega. Per l'ingresso nel Regno occorre l'intervento del Signore. Così anche nell'Annunciazione si capisce che c'è una condizione di minorità (verginità), ma occorre poi la potenza di Dio che viene dall'alto. I poveri non sono automaticamente detentori del Regno, ma lo sono perché Gesù li dichiara tali (beati i poveri). Non basta farsi eunuchi per il Regno, ci vuole il dono di Dio. Nessuna condizione è in sè garanzia di poter entrare nel Regno. Così anche i bambini sono "portati", presentati come il debitore al padrone. Questo assimila le due condizioni. L'atteggiamento di quelli che offrono i bambini contrasta con quello dei discepoli. Al vs 14 sarebbe "lasciate che i bambini vengano a me e non lo impedite". Di per sé i bambini vanno a Gesù, si tratta di scegliere fra favorire od impedire (come fanno, sbagliando, i discepoli) questo movimento.

7-8-01
At 27, 13-26; Mt 19, 16-22 (Francesco-ritiro Sovere)

Maestro, cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?

- Il vangelo di oggi si può leggere con preoccupazione perchè esprime un'esigenza di radicalità. Per la prima volta, però, ho visto in questo brano una via di speranza e di letizia, per la considerazione dei temi grandi delle nozze e dei bambini. Sopratutto i bambini. Non è un invito a superare i limiti, ma ad accogliere con letizia la realtà della nostra piccolezza. Chiediamo perdono per i legami con i beni terreni, ma soprattutto per l'orgoglio e la presunzione di farcela a conquistare il Regno con le nostre virtù.

- Il giovane ricco chiede a Gesù delle regole, imposta il suo rapporto col Signore seconda una logica del dare/avere nella solitudine ("cosa debbo fare per avere"). Gesù non nega che ci siano regole, ma fa capire che la cosa importante è la comunione ("vieni e seguimi").

- Il giovane è un pio israelita in buona fede, che capisce che la legge non è sufficiente e per questo fa la domanda a Gesù. Il Signore gli prospetta il completamento della legge. La sua tristezza dà speranza, va via ma non è in pace.

- Matteo si rivolge alla sua comunità di Ebrei convertiti e, pur cambiando il tono dei capitoli precedenti ("è stato detto, ma io vi dico"), si mantiene sulla stessa linea: il superamento dell'osservanza della legge.

- Il Signore ha lasciato la Galilea e sale verso Gerusalemme. Al vs 21 "se vuoi essere il "massimo" (il "tutto è compiuto"), fai quello che faccio io: la Pasqua.

- Gesù nella prima parte del testo cerca di "fermare" il giovane. Quello che dice è equivoco. Lui crede che "buono" siano cose che si fanno, invece Gesù gli dice: solo Dio è buono. C'è poi il problema dell'"avere la vita eterna", al quale Gesù risponde "Se vuoi entrare nella vita", facendo capire che ancora non è entrato. E' realistico che il Signore possa chiamare un ricco? Un buon Ebreo può dire che queste cose le ha osservate fin dalla giovinezza? O è messo in crisi come Giuseppe il falegname? Come ha fatto ad obbedire a tutto, ad amare il prossimo come se stesso? L'Ebreo buono è in tremante attesa del Salvatore, altrimenti è un Fariseo. Cosa vuol dire "perfetto"? Gesù non gli dice cosa gli manca, ma "se vuoi essere perfetto".

- "Ed ecco": cioè in quel momento, Gesù continua il discorso bambini/nozze. Gesù chiama non a fare, ma ad accogliere con cuore infantile una relazione d'amore. Al vs 17 "Però, se vuoi entrare nella vita", quel "però", che in italiano non c'è, è un motivo di speranza. La vita è non è una cosa che si prende, è una cosa in cui si entra. Il comandamento va vissuto non come cose che si fanno, ma come via sulla quale si cammina; non come meriti che acquisiamo, ma come traccia per percorrere il cammino. La vita è un viaggio mai finito, come la verità tutta intera che non si può mai avere in mano. "Perfetto": discorso complesso, è il punto cruciale del brano e si possono fare due ipotesi: 1) la via cristiana è una via di perfezione: prima i comandamenti, poi lasciare tutto, poi seguire Gesù. Se così fosse il cristianesimo sarebbe come tutte le altre religioni: un salire sempre di più. 2) E' impossibile che raggiungiamo la salvezza con i comandamenti (sarebbe una religione orientale). Paolo in Rm 3 dice che funzione della legge è far capire all'uomo che è incapace di salvarsi. Perfetto allora cosa vuol dire? C'è una citazione in Gc 3, 2: "Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo". Stare con la bocca chiusa è la rinuncia a presumere d'avere la verità, la salvezza, la vita eterna.

8-8-01

At 27, 27-44; Mt 19, 23-30 (Giovanni)

Tutto è possibile a Dio

- Ringraziamo il Signore che ci ha convocati per sostenerci nell'affetto e nella preghiera. Questo ci conferma nel fatto che noi non riceviamo mai la Parola come una scrittura, ma attraverso la persona di Gesù nella nostra storia viva. Non ci stupisce quindi che di giorno in giorno, la Parola non sia conclusiva, ma appaia sempre nuova e ci ponga sempre nuove domande. Oggi è la festa di San Domenico. Offriamo a Lui la nostra comunione nella Parola. Chiediamo perdono per tutte le ombre e le asprezze della nostra vita e per tutto quello che ci impedisce di essere umili e lieti. Associamo a noi, fin dall'atto penitenziale, tutte le persone che ci sono in qualche modo affidate e tutti quelli ai quali avessimo fatto del male.

- E' importante che, in questi brani in cui si chiede cosa si deve fare, sia detto "Voi che mi avete seguito", entrando così in una nuova generazione.

- Entrare: ieri ("entrare nella vita eterna") veniva fatto appello alla volontà, oggi è sottolineata la difficoltà. Al vs 26 dice addirittura che è impossibile agli uomini.Al cap 22 (banchetto di nozze) c'è un commensale che è entrato senza la veste, è entrato in modo non buono. Domani nel primo versetto si parlerà di uscire: è il padrone di casa che uscirà verso gli uomini e li manderà nella sua vigna.

- Chi è il ricco? Forse è chi si sente a posto. Il Signore invece ci chiede di metterci sempre in gioco se no non lo si può seguire. 

- Prefezione: "Siate perfetti...", in Luca "misericordiosi"; la perfezione è essere misericordiosi: condividere e compatire. La ricchezza è ostacolo perché ci impedisce queste due cose. Il modo in cui Dio interviene nella nostra vita per toglierci le ricchezze non è che a noi piaccia tanto (vedi Mosè, Abramo, Geremia...).

- La nostra difficoltà è quella di non sapere urlare a Dio perché ci aiuti ad amare la nostra sterilità. Noi non siamo capaci di disfarci delle nostre ricchezze.

- Entrare: il ricco non riesce ad "entrare" perché lui è abituato a "comprare" mentre il Signore "regala". Bisogna entrare nella consapevolezza del dono.

- La domanda dei discepoli "Chi potrà salvarsi?" colpisce anche perché loro erano molto poveri e avevano lasciato tutto, ma è chiaro che non si tratta solo di ricchezze materiali ma della presunzione della propria virtù. A questo livello siamo tutti ricchi. Bello che dica "Cento volte tanto!" Il Signore rende la nostra vita molto più bella e ricca.

- E' importante che negli Atti ci sia il racconto di un naufragio durante il quale non è mai nominato Dio. Ma tutti si salvano. L'attribuzione di valore, luce, importanza, mistero che il Signore dà ad ogni vita è una cosa importantissima. Non ci sono personaggi più preziosi degli altri, tutte le persone hanno la luce. Il vangelo ci dice quanto ogni anima sia preziosa a Dio, fino alla morte del Figlio. Lungo tutto il capitolo ci ha accompagnato con bambini, eunuchi, nozze, mitezza. Ieri lo scoglio del giovane ricco che non ce la cava, ma il Signore non molla la presa fino al paragone della cruna dell'ago. E' proprio una faccenda impossibile, non serve allargare la cruna, né far dimagrire il cammello; ci scopriamo tutti ricchi e allora come fare? Tutto si risolve col versetto meraviglioso: "Fissando su di loro lo sguardo disse: Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile". Potenza dello sguardo che dice amore, elezione, qualcosa che non elimina la legge, ma che la fa fruire nella sua misericordia. Interessante il rapporto fra salvezza, fede e maternità: la fede custodisce, fa crescere e genera il Figlio di Dio nella nostra vita. Noi desideriamo non incrociarci con la tristezza del giovane ricco; la fecondità di Gesù in mezzo a noi deve indirizzare sempre più la nostra vita, ma tutto è dono, è grazia, anche il fatto di avere detto "sì". Questo sguardo forse delude il virtuoso, ma quello che unisce e vivifica la nostra vita è il miracolo della bontà di Dio per noi. Quanto al giudizio: si parla di dodici, ma forse di tutti. E' importante che questi inadatti-accolti, questi peccatori-perdonati siano chiamati a giudicare le 12 tribù d'Israele e a far risplendere la misericordia del Signore. Loro risplenderanno della luce riflessa da Dio. Il giudizio è la pienezza della testimonianza, la rivelazione dell'elezione di Dio sui più piccoli. Saremo contenti che sia il bambino più malato e piccolo a giudicarci. La salvezza poi non è una pedata che ti fa passare, ma è una cosa grandissima che va accolta nella speranza e nella lode. Tutti saremo salvati, ma il vangelo ci è regalato perché ci ravvediamo.

9-8-01

At 28, 1-10; Mt 20, 1-16 (Francesco)

C'è un primato dell'amore paterno di Dio

- Oggi si celebra la memoria di Santa Teresa Benedetta della Croce, una donna ebrea giunta al cristianesimo. Fattasi carmelitana, morì poi nei campi di sterminio nazisti come ebrea. E' una figura molto singolare, canonizzata vergine e martire e nominata patrona d'Europa. Affidiamo a questa santa tutte le donne, il popolo ebraico, le sorti del nostro mondo e anche la Scuola della Pace della prossima settimana, nella consapevolezza che oggi fascismo e nazismo sono purtroppo in crescita. Il brano del vangelo è collegato a questi temi: sottolinea la gratuità del giudizio di Dio. Chiediamo perdono per la nostra lontananza dai pensieri di bontà e gratuità che Dio ha per tutti gli uomini.

- vs 15: l'invidia è un sentimento molto comune verso chi ha più di te, soprattutto se non se lo è meritato. C'è sproporzione fra invidia umana e bontà divina. I primi che mormorano richiamano la parabola del figliol prodigo. Il fratello maggiore, così come i primi, ha già avuto la gratificazione di essere là; sono spesso i privilegiati che si lamentano. Bisognerebbe riuscire a sganciarsi dallo schema virtù-premio.

- Nel cap 19 si parlava di come entrare nella vita, qui è il padrone che esce, siamo ancora nella dimensione della nuzialità. Lui,lo sposo, esce e ci "conduce" (parola che c'è nella parabola, "nessuno ci ha condotti") tutti nella sua vigna. "Io sono buono" dice Gesù, è il "buono" di cap 19.

- E' una parabola che ribalta la dinamica di cap 19: non si può entrare ed allora è lui che esce. Noi siamo nella logica io-gli altri, sì-no, Lui invece ha il criterio dell'unità. E' bello pensare che il denaro che dà a tutti sia Gesù. I più fortunati sono quelli a cui il Padrone promette il denaro fin dall'inizio della giornata.

- I primi non riescono a rendersi conto della bontà di Dio, non hanno gustato quanto il Signore è buono. E' bello che gli ultimi non si siano accordati: vanno subito.

- E' lecito chiedersi perché non fossero tutti lì alla prima ora.

- E' bella la sollecitudine del padrone che non può dare di più o di meno perché la ricompensa è Gesù. Chi paga è il fattore e quindi la mormorazione è contro di lui.

- Il compenso migliore è quello di essere andati nella vigna; la cosa più brutta è essere "senza opera", oziosi e disoccupati. La vita nella vigna è bella; Lui esce continuamente e forse la fede è quando Lui è venuto, mi ha messo dentro un'opera e mi ha detto "vai!" Da questo momento la vita è bella. Non è che facciamo i cristiani adesso per andare in Paradiso dopo, conviene avere un bel lavoro, quindi che si sia contenti di vivere. La gran fregata sarebbe rimanere fuori. In genere le religioni consigliano di lasciare l'opera per contemplare. La fede invece è operosità, c'è la sua opera da fare, che è l'opera dell'amore, la Pasqua.

- Ieri Gesù ci prospettava il Regno dei cieli non come nostra conquista, ma come un'opera tutta sua e parlava di una vita benedetta, subito. Siamo consapevoli che è solo un suo regalo, per questo la bellezza di essere dentro la vigna è la cosa più importante. C'è un "infatti" all'inizio, che manca nel testo italiano, quindi la parabola è una spiegazione di quello che aveva detto ieri e finisce con le stesse parole. Ci sono due logiche: quella del "a ciascuno il suo", e quella del "a tutti uguale". Noi siamo cresciuti nella logica "merito-premio". Allora questo Dio è forse un po' comunista? I mormoratori sono molto vicini a noi. La illogicità del padrone consente a tutti di entrare. C'è un primato dell'amore paterno di Dio con la bellezza poi che il servizio non è inferiore, perché il dono è il Cristo, quindi il tutto. Tutti così hanno il prodotto migliore, questo è il miracolo dell'amore.

10-8-01

At 28, 11-22; Mt 20, 17-19 (Giovanni)

Stiamo salendo a Gerusalemme

- I pochi versetti del vangelo che celebriamo oggi, nella festa del martire Lorenzo, raccolgono il significato di tutto quello che il Signore ci ha voluto regalare in questi ultimi giorni: la sua Pasqua per tutti gli uomini. La morte del Signore fra i malfattori è una visita straordinaria ad ogni morte, che così diventa sacrificio d'amore. Il desiderio che abbiamo è che anche la nostra vita sia donata, possa servire. Chiediamo che il martirio di Lorenzo possa sostenerci e consolarci. Chiediamo perdono anche per tutti i nostri peccati, per ogni retaggio di violenza, di indifferenza e di solitudine. Con questa supplica e questa speranza, ci affidiamo alla misericordia del nostro Padre associando a noi tutte le persone che portiamo nel cuore.

-Nel vs 16 ieri la Vulgata aggiungeva "perché molti sono i chiamati, pochi gli eletti". Oggi Gesù prende con sè solo i dodici e vengono usati gli stessi verbi della trasfigurazione (prendere in disparte). Don Giuseppe diceva: se l'amore non è senza limiti, quindi aperto anche alla morte, non è amore.

- vs 18: Gesù passa di mano in mano: ai sommi sacerdoti ed agli scribi (consegnato dal Padre), poi ai pagani per venire ucciso. Come ieri tutti entravano nella vigna, così oggi tutti partecipano della morte di Gesù. La morte avvenuta sul monte e sulla croce, permette a tutti di elevare lo sguardo a Gesù. La reazione dei discepoli è come la nostra: a volte sono tristi, a volte non capiscono.

- Diverse sono le reazioni dei discepoli ai vari annunci della Passione: la prima volta Pietro reagisce con violenza, la seconda sono tristi, oggi la madre dei figli di Zebedeo cerca di trarne qualcosa di buono ed alla fine ci sarà la fuga nel sonno del Getzemani pur di non esserci.

- Questo riproporci l'annuncio della Passione è per ricordarci che bisogna che anche noi teniamo assieme morte e resurrezione.

- Il Signore queste cose le dice ai suoi per via. Stanno salendo a Gerusalemme e Gesù spiega loro il significato di quello che fanno e che succede. In queste parole c'è la grande grazia che riceviamo anche noi giorno per giorno. 

- E' rilevante la parte di Paolo negli Atti, che è una celebrazione di Gesù, con Gerusalemme che diventa Roma. Abbiamo capito che la nostra fine non è la morte, ma la Pasqua. Dai cap 16, 17 e adesso 20 la reazione dei discepoli è cambiata ed anche noi abbiamo avvertito la tristezza dell'uomo ricco, per la quale il vangelo usa lo stesso verbo della tristezza dei discepoli dopo il secondo annuncio della Passione. Adesso però sappiamo che ci ha detto "Vieni anche tu". Anche il plurale, "noi stiamo salendo", è bellissimo; si avverte la dolcezza di questo "noi" detto da Gesù. Tale coinvolgimento fa sì che non si veda la mancanza di fede; ci si sente avvolti da un abbraccio che Lui ha convocato. Nel mistero di questo "noi" ci possiamo mettere tutti, anche quelli che non conoscono Gesù e per i quali la morte è la fine. Riconquistare la morte dentro l'amore è la più grande grazia che ci sia. La consegna fatta ai dodici diventa obbligo di trasmissione: è il nocciolo di tutto. Quest'etica suprema è un annuncio terribilmente bello, perché ci libera dal terrore della morte. Questo salire insieme a Gerusalemme possiamo riferirlo a tutta la storia, anche a Bush, anche ai cinesi. Dice "Saliamo" poi ripassa al singolare perché c'è un'unicità del sacrificio, il sacrificio di Lui, il figlio di Dio e, dopo, tutte le nostre morti celebrano in modi diversi la sua vicenda, il suo sacrificio d'amore. Madre Teresa di Calcutta raccoglieva i moribondi e se li teneva vicino a morire. E' un bel segno di che cosa: piccolezza? Stoltezza? La carità è in gran parte mitezza; la vita di molti è molto povera, molto subita: la carità come consegna e passività apre la porta agli infimi. E' meglio sapere fin da giovani queste cose e ricordarle sempre. Il verbo della consegna ha vari significati: "dato come pacchetto", "tradito", "trasmesso", è il verbo della tradizione. Gli ebrei consegnandolo, lo trasmettono ai Romani. Così è per il vangelo; per trasmettere Gesù bisogna dare la vita. Anche a noi qualcuno ha dato il vangelo, magari solo facendoci respirare l'amore. La mitezza e passività della carità è l'energia segreta dell'annuncio del vangelo. La riforma della chiesa occidentale, fatta da san Francesco, è perfetta nella mitezza perché diventa subito convincimento del cuore. Cosa che non avviene con la violenza. "Il terzo giorno risusciterà" è decisivo perché è lì che si vede che Lui ha vinto la morte e Lui oggi è qui con noi per dirci che stiamo salendo a Gerusalemme. Ognuno poi ha una precisazione e circostanze diverse per la sua Gerusalemme, ma "noi" siamo qui, per una strada comune insieme a Gesù 

11-8-01

At 28, 23-31; Mt 20, 20-28 (Francesco)

Potete bere il calice?

- Affidiamo a santa Chiara l'amore per lo sposo celeste. Questa santa ha interpretato tutta la sua vita in modo completamente sponsale con il Cristo povero e umile presentatole da San Francesco. La madre dei figli di Zebedeo è l'altra figura femminile che ci accompagna oggi. Chiediamo perdono al Signore per quanto in noi è ancora lontano dalla comunione con Gesù.

- Bello che questi due fratelli non vengano chiamati coi loro nomi, ma siano detti "figli di Zebedeo" e poi che siano accompagnati dalla madre.

- Dal vs 26 in poi c'è la possibilità di scegliere di essere primi: le condizioni sono quelle di essere diaconi, cioè di servire e dare la vita.

- Forse non hanno capito fino in fondo, ma sono ugualmente da ammirare perché vogliono stare con Gesù. E' giusto dire a Gesù il desiderio di condividere il suo bene e quando gli altri si indignano Gesù li chiama a sè. Dopo c'è un "puoi?" molto importante: il problema del calice ci accompagnerà fino alla fine del vangelo.

- La domanda che la madre fa è: "Vorrei che fossero seduti bene nella gloria". Forse hanno inteso bene, ma lei parla di "paradiso" Gesù approfitta per ricordare che non è compito nostro occuparsi del paradiso. Bisogna pensare ora a quello che deve succedre qui: bisogna andare nella vigna, celebrare le nozze. Gesù aveva detto che avrebbe dato loro i 12 troni, ma adesso sembra che chiuda un po' la cosa. Tutto il resto ora non c'entra; badiamo a quello che conta ora. Lo sdegno: i discepoli non ci pigliano mai nello sdegno e Gesù ne approfitta perché la loro risposta "lo possiamo" spinge la cosa in modo radicale. E' a questo punto che Gesù fa il discorso sul cosa fare per diventare primi. La diaconia dell'amore, il dare la vita, è il modo quotidiano di bere il calice. Ma non è un'opzione, non si può non volere essere il primo, non puoi essere mediocre nel tuo desiderio; l'atto di volontà forte ci deve essere. La giornata di oggi, nel progetto, non deve essere qualsiasi, che la vita sia splendida e totalmente impegnata è bene, non si può desiderare un 6-. Una vita offerta non è rinunciataria, non bisogna cercare la "piccineria". La grandezza dell'umiltà è messa in evidenza dal mistero cristiano (S. Teresina) e quando in casa nostra riconosciamo qualcuno di piccolo è lì che si vede la grandezza del mistero cristiano, perché è quella di Cristo.

- Oggi riceviamo il regalo di rimanere ancora attorno alla parola di ieri, quando Gesù ha rivelato ai suoi discepoli il senso del loro cammino. La presenza della madre arricchisce il cammino insieme. La richiesta della madre sposta l'attenzione verso la speranza finale. Questo rende più denso di speranza il discorso di ieri. Oggi viene anche esplicitato il senso del cammino: dare la vita in riscatto per molti è un sacrificio d'amore come la passione, la sofferenza, il buio della prova, che ricevono luce dall'episodio di oggi. Richiama la lavanda dei piedi (cap 13). Il testo si pone anche come ricapitolazione dei giorni scorsi: la piccolezza, la grazia ed anche la bellezza che la scelta dei posti sia nella mano del Padre.

13-8-01

Ro 1, 1-15; Mt 20, 29-34 (Giuseppe)

Signore, che i nostri occhi si aprano

- Anche oggi ci troviamo nella contraddizione della fede perchè siamo rappresentati sia dai ciechi che gridano la loro povertà, che dai discepoli che li ostacolano e li minacciano. Ciascuno di noi allo stesso tempo accoglie e respinge la povertà evangelica nostra e delle persone che, in qualche modo, ci sono state affidate. Chiediamo perdono per ogni impedimento che poniamo al cammino nostro e dei nostri fratelli verso la Pasqua.

- Il brano sottolinea che c'è qualcuno nell'impossibilità di seguire il Signore e Lui si commuove e li mette in grado di poterlo seguire. Sono il simbolo di tutta l'umanità 

- vs 32: "Cosa volete che io vi faccia?" Il Signore si sottomette alla nostra volontà.

- Negli altri vangeli si parla di un solo cieco, qui sono due (una costante di Matteo), ma parlano come una sola persona, segno bello della fraternità.

- Importante che Gesù si commuova dopo che i ciechi hanno espresso il loro desiderio. La domanda che Gesù pone può sembrare ovvia, ma è importante che le due persone denuncino la propria miseria davanti a tutti. E' questo che muove a compassione Gesù e lo porta a guarirli.

- Bello che la misericordia di Gesù si manifesti anche col toccarli. E' segno di una grande partecipazione alle ferite ed alle miserie dell'umanità.

- Testo di sintesi dell'intero vangelo di Matteo. C'è un gruppo variegato (discepoli, folla) che deve compiere l'ultima salita verso Gerusalemme. La coppia di ciechi richiama le due coppie di fratelli chiamati da Gesù all'inizio del vangelo. I due ciechi di oggi non vedono ma cominciano a camminare sulla strada di Gesù. Richiamano i due discepoli di Emmaus che ascoltano lungo la strada Gesù senza riconoscerlo (non vedono), ma poi anche i loro occhi si aprono e riconoscono il Risorto. La minaccia della folla (vs 31), richiama il rimprovero dei discepoli verso i piccoli presentati a Gesù ed il loro grido sempre più forte ricorda Israele, schiavo in Egitto, che cresce tanto più quanto più è oppresso. Il grido provoca la sosta di Gesù che si ferma in piedi al bordo della strada e chiama: anticipazione dell'incontro del risorto con Maria Maddalena. L'espressione di vs 34 accosta il vedere di nuovo al seguire, richiama Eb 11 dove tutti i personaggi da un lato vedono e dall'altro esprimono la condizione del pellegrino, simbolo della nostra bella condizione di chiamati a seguire Gesù nella strada verso la Pasqua.

14-8-01

Ro 1, 16-23; Mt 21, 1-11 (Giuseppe)

Chi è costui?

- Oggi facciamo memoria di San Massimiliano Maria Kolbe, un francescano polacco, fondatore della milizia mariana. E' stato condannato a morire di fame in un campo di concentramento tedesco essendosi offerto di sostituire un padre di famiglia. Ha illuminato con la sua testimonianza quei luoghi così oscuri e tragici. Chiediamo perdono per i nostri peccati e chiediamo anche che la nostra esistenza sia un susseguirsi di incontri col Signore.

- vs 2: "Andate a prendere l'asina e il puledro" Letteralmente sembra che Gesù si sieda su entrambi. Erano legati ed i discepoli sono mandati a scioglierli. Sedendosi sopra di loro Gesù dimostra la sua signoria ed è come giogo su di essi (in "soma" c'è la parola "giogo"); giogo leggero al posto di quello pesante che impongono gli uomini, impossibile da portare.

- Bella l'espressione "il Signore ne ha bisogno"; è un'espressione ricca e non immediatamente evidente. Gesù è il Signore e non dovrebbe avere bisogno di nulla; invece è bisognoso. E' il mistero stesso di Dio che, essendo amore, ha bisogno dell'altro, cioè di noi, per sua libera scelta.

- Gesù adempie la citazione del profeta: "Il tuo re viene..". Il tipo di cavalcatura è quello del re o dei figli del re. Gerusalemme è "scossa" quando lui entra, così come è sconvolta (cap 2) all'annuncio della sua nascita.

- In continuità coi versetti di ieri si può pensare che i due discepoli siano i due ciechi risanati. Il modo in cui Matteo presenta Gesù "Figlio di Davide" ed anche il re, sono una grande dilatazione della preghiera dei due ciechi. Questo appellativo "figlio di Davide" dice che Gesù è l'atteso delle genti, il promesso. Anche il termine "strada" ricorre nei due brani. L'agitazione di Gerusalemme è dello stesso tipo di quella che accompagna sia la nascita che la morte e resurrezione di Gesù. Queste manifestazioni della natura esprimono la regalità di Gesù. C'è la domanda "Chi è costui?" E' la domanda fondamentale, che resta tale fino ed anche dopo la croce. E' una domanda aperta, che si ripete ancora oggi. L'umanità non può trovare quiete finché non dà risposta a questa domanda. Gesù è un re profeta, non un re dominatore.

16-8-01

Ro 1, 23-32; Mt 21, 12-17 (Giuseppe)

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera

- Ringraziamo il Signore che anche oggi vuole entrare nella casa della nostra vita, liberarla dal male e farne luogo di convocazione per altri che sono in cerca di Lui. Chiediamo perdono per ogni forma di possesso, di rapacità nei confronti delle persone e per ogni relazione che ci avesse allontanato da Dio; nonchè per ogni desiderio cattivo che fosse ancora nel nostro cuore.

- Colpisce l'accostamento, che c'è solo in Matteo, fra i venditori, i compratori, i ciechi e i bambini. Ciechi e storpi sembra si muovano da soli verso Gesù, cosa sorprendente ed i bambini cantano "lode al Figlio di Davide", tutti compiono le parole della Scrittura mossi dallo Spirito Santo.

- C'è continuità con l'ingresso in Gerusalemme. Gesù si muove come il Signore del tempio ripristinando il giusto rapporto fra uomo e Dio che è stato usurpato La citazione di Is 56, 7 ("La mia casa sarà chiamata casa di preghiera") ci dice come Gesù vuole questa sua casa e come deve essere la preghiera: una lode.

- Matteo sottolinea molto la contrapposizione fra i due modi di stare nel tempio, un po' come nella parabola del fariseo e del pubblicano. Anche nel versetto finale c'è questo contrasto. E' una versione più drammatica di quella degli altri vangeli.

- L'inizio del passo è come una ripresa del vs 10, è un ingresso ulteriore, nel luogo più santo. C'è una incompatibilità fre la presenza di Gesù e quelli che fanno azioni commerciali sia pure basate sulla necessità del culto d'Israele. Così come in Es 40, 34 quando la nube entrava nella tenda del convegno, la gloria del Signore riempiva la dimora e Mosè non poteva più entrare. Anche in 1 Re 8, nella dedicazione del Tempio, la nube entra nel tempio e tutti i sacerdoti debbono uscire. In Mt 9, 23 si parla dell'ingresso di Gesù nella casa di un capo la cui figlia è morta; la folla viene fatta uscire e Gesù resuscita la fanciulla. C'è incompatibilità fra Gesù , autore della vita, ed i cantori della morte. La citazione del vs 13 è un grande "no" al commercio (i venditori ed i cambiavalute vengono assimilati ai ladri). La presenza di Gesù attira ciechi e storpi, quindi il tempio è luogo di vita, la preghiera è la richiesta d'aiuto, di un intervento terapeutico da parte del Signore. Anche qui c'è contrasto fra spazio d'avidità e commercio e luogo di cura offerto gratuitamente da Gesù. Al vs 15 "meraviglie" sono le azioni che suscitano stupore e portano alla lode, i Sommi Sacerdoti invece si sdegnano e associano le meraviglie che Gesù opera al canto dei fanciulli. In Mt 15,31 si vede bene la reazione positiva, qui quella negativa. Ugualmente la notizia della resurrezione avrà due esiti (i capi, pagando le guardie, cercheranno di nasconderla). La citazione del Salmo 8 nei LXX dice "Ti sei conquistato una lode dalla bocca dei bambini e lattanti", cioè da chi non sa parlare. Dio va alla ricerca della lode: questo conferma che i bambini sono i destinatari del Regno. Anche la preghiera di Gesù verso il Padre è la preghiera di un piccolo. Col passo di oggi inizia la descrizione della vita di Gesù nel tempio (di giorno) ed è importante che l'ammaestramento di Gesù sia preparato da questa purificazione del tempio stesso che viene liberato da ogni logica mondana di possesso e viene detto luogo di preghiera: non preghiera che facciamo noi, ma di Gesù che ci insegna a pregare.

17-8-01

Ro 2, 1-16; Mt 21, 18-22 (foglietto Dozza) 

Con Gesù inizia una storia nuova

- E' conveniente, se ancora non è stato fatto, leggere per intero questo capitolo e magari anche il successivo: sarà più chiaro che , entrato in Gerusalemme, il Signore opera e comunica il passaggio dall'antica alla nuova economia di salvezza. Già ieri diceva la necessità, ormai improrogabile, di entrare nella pienezza della misericordia di Dio. Questo "superamento" ha due significati: da una parte, come sempre si è dato nella vicenda di Israele, Dio "corregge" le deviazioni dalla linea retta della fede; ieri era la "spelonca di ladri", oggi è l'incapacità del fico a soccorrere la fame. D'altra parte, si tratta di una pienezza, di un compimento: l'antica economia di preparazione e di attesa giunge finalmente al suo termine e inaugura la pienezza dei tempi della sapienza e della potenza misericordiosa di Dio.

L'albero della antica alleanza, alla fame di chi gli si avvicina, non sa offrire che foglie; manca il frutto che nutre. Si delinea nello sfondo un albero nuovo, l'albero della vita, la croce di Gesù, da cui pende il frutto capace di saziare ogni fame. Il nostro brano lascia aperto il dilemma se si tratti di una "sterilità" colpevole o di una sterilità inevitabile. A questo proposito, il parallelo di Mc.11,13 annota che "non era infatti quella la stagione dei fichi": dunque, per Marco, una infruttuosità ovvia e inevitabile. In ogni modo, colpevole o no, diciamo anzi ,colpevole o gloriosa (nota che già domani entrerà nelle parole di Gesù la persona più "gloriosa" dell'antica alleanza, Giovanni Battista) deve ormai iniziare la storia nuova inaugurata da Gesù e dalla sua Pasqua.

Allora, anche se l'immagine è un po' imbarazzante, deve essere accolta in senso totalmente positivo, nell'orizzonte della fede e della preghiera. Finalmente la grande "fame" di salvezza, di giustizia, di pace e di gioia che caratterizza la vicenda del mondo,e che qui viene "assunta" da Gesù, sarà pienamente saziata. La verità divina dell'Antico Testamento rimarrà perenne, e anzi giungerà alla sua piena luminosità e fecondità, perchè finalmente si compirà in Gesù Cristo. Tutto questo è affidato alla nostra fede (che qui significa l'accoglimento del dono di fede che viene a noi da Dio) e alla nostra preghiera. Ancora è utile rifarsi al parallelo di Marco che precisa che la condizione per entrare nella preghiera è perdonare "se avete qualcosa contro qualcuno" (Mc.11,25). E questo ci conferma che nell'inaridimento del fico non c'è nessuna avversione o inimicizia o giudizio verso qualcuno.

18-8-01

Ro 2, 17-29; Mt 21, 23-32 (foglietto Dozza) 

I due Testamenti si intrecciano e si illuminano reciprocamente

Le due indicazioni di luogo - il tempio nei vers.23-27, e la vigna nella parabola dei vers.28-32 - ci ricordano quello che la parabola di Mt.20, 1-16 aveva  introdotto: il tempio, la vigna, Gerusalemme, Israele stesso e attraverso lui l'umanità intera, e quindi la creazione e la storia, sono lo "spazio" in cui il Signore è entrato per celebrare le sue nozze, il suo sacrificio d'amore per la salvezza del mondo intero. Per tutti questi giorni siamo stati invitati a entrare in questa "vigna". Visitata dalla presenza di Gesù, la vecchia economia della salvezza, pur gloriosa e necessaria per preparare la venuta del Messia di Dio, rivela il suo limite e la necessità d'essere sostituita da una potenza e da una vicenda nuove. Così ieri ci comunicava la vicenda "simbolica" di quel fico seccato perchè incapace di saziare la fame assunta da Gesù in nome di tutta l'umanità.

Il brano di oggi, distinguibile in due parti è unificato sia dal senso globale dell'insegnamento del Signore, sia dalla persona di Giovanni Battista, citato da Gesù, sia nella sua risposta ai giudei, che nella parabola dei due figli.

Si parte da un dato indiscutibile: l'autorità di Gesù; il termine usato da Matteo è più che "autorevolezza" e implica proprio la "potenza" che evidentemente si manifesta in tutto quello che Gesù dice e fa. Mi pare che la domanda circa l'origine, la fonte, di tale potenza sia formale e insincera; ciò che segue dice che essi sono consapevoli della provenienza da Dio di tutto quello che vedono e odono in Gesù. Il Signore ne trae in ogni modo occasione per stabilire un dato di assoluta importanza per la nostra fede ebraico-cristiana, vale a dire la perfetta continuità tra  l'Antico e il Nuovo Testamento: entrambi infatti provengono da Dio, e il Battista porta a compimento con il suo battesimo la grande preparazione compiuta dall'antica alleanza verso Gesù Cristo. Non è possibile negare l'una e affermare l'altra e, anche oggi, con immutata e necessaria attualità, i due Testamenti si intrecciano e si illuminano reciprocamente.

Tale evidenza non riconosciuta e sanzionata dal "silenzio" di Gesù viene confermata dalla piccola parabola dei vers.28-32 che è propria del solo Matteo, e che porta un nuovo arricchimento all'insegnamento del Signore. I due figli sono l'uno l'antico popolo di Dio  e l'altro le genti. il Primo, che per secoli ha detto a Dio il suo sì nuziale disponendosi a entrare nella vigna del Cristo di Dio, alla fine non ci và. Le genti, all'ultima ora, come ci avvertiva la parabola della vigna di Mt.20, ci entrano. La bellezza straordinaria di tale evento è già presente nel "giudizio" che si manifesta nella vicenda di Giovanni Battista, che appunto ancora ritorna nelle parole di Gesù: davanti alla sua opera i capi si sono induriti, mentre i pubblicani e le prostitute gli hanno creduto. E' quel "rovesciamento" di situazione che ci ricorda che davanti al dono di Dio non ci sono

situazioni di privilegio, e quindi proprio coloro che sembrano più lontani si rivelano più pronti a entrare nella salvezza di Dio in Gesù.

20-8-01

Ro 3, 1-8; Mt 21, 33-46 (foglietto Dozza) 

Dio vuole donarci, noi vogliamo impadronirci

Diversamente dai testi paralleli di Mc.12,1-12 e Lc.20,9-19 , il nostro brano può iniziare dicendo che Gesù ci invita ad ascoltare "un'altra parabola": infatti l'immagine di questa vigna ci è ormai consueta perchè Matteo ci ha già dato la parabola degli operai chiamati al lavoro nella vigna all'inizio del cap.20, e ancora ci ha parlato della vigna nei versetti precedenti a quelli di oggi per dirci di quei due figli che reagiscono in modo diverso all'invito del padre 

(Mt.21,28-32), e ora porta a pienezza la forza dell'immagine con questa parabola ormai così interna al mistero pasquale del Signore.

La citazione di Isaia 5 serve a esprimere tutta l'affettuosità di cui Dio ha circondato questa vigna che è il suo stesso popolo e il mistero del suo regno in questo mondo.Il "tempo" di Dio è quello in cui Egli manda i suoi servi, i profeti, a ricevere i frutti della vigna; per Matteo sembra che non si tratti di una parte, ma proprio di tutti i frutti della vigna che dunque è veramente tutta sua. Il nostro brano mette al plurale questi servi, mentre i testi paralleli di Marco e Luca descrivono al singolare ogni invio di Dio; è la storia drammatica dei profeti che tutte le generazioni d'Israele rigettano e uccidono.

Il tempo "ultimo" è il tempo del Figlio, che dunque si pone in continuità con l'invio degli altri servi, ma che insieme se ne distacca completamente sia per la persona stessa che viene inviata, sia perchè questo "ultimo" invio è anche il giudizio che Dio esprime per la sua vigna.

Ma appunto per questi motivi la sensibilità negativa dei vignaioli è particolarmente acuta:"é l'erede!" essi intuiscono, e quindi intendono che ora l'urgenza della scelta si pone in termini definitivi.

Contro la speranza del padre (Avranno rispetto di mio figlio!") i vignaioli  decidono di compiere il gesto definitivo che le precedenti violenze contro i servi del padrone hanno profetizzato: Uccidere l'erede vuol dire potersi impadronire della vigna di Dio. Siamo alle radici del mistero di Dio e dell'uomo e del contrasto tra la volontà di Dio di donarci ogni cosa e il nostro istinto ad impadronirci di ciò che è suo e non nostro. Il peccato è, alle sue origini e nel suo cuore, la scelta da parte dell'uomo di preferire al dono di Dio il tentativo di rubargli quello che Lui vuole regalarci. Così, dall'invito a lavorare nella vigna di Mt.20,1, questa è la strada che il Signore ci ha fatto percorrere per farci intendere il dramma della storia e l'evento della salvezza.

Cristo è la "pietra scartata" della citazione del Salmo 117 (ver.42), è l'erede che, cacciato fuori dalla vigna (è stato ucciso "fuori" da Gerusalemme), viene messo a morte. La vigna sarà data a un altro popolo, ad altri vignaioli: questi faranno fruttificare e consegneranno i frutti. Questo non significa l'esclusione di Israele in quanto tale; infatti i sommi sacerdoti e i farisei capiscono che la parabola parla di loro e non di tutto il popolo. Si tratta della nuova comunità di discepoli che nascerà dalla Pasqua del Signore.

Il giudizio non si presenta come una sentenza pronunciata da qualcuno contro qualcuno; sarà semplicemente inevitabile che quella pietra di salvezza diventi inciampo e condanna per i nostri rifiuti verso di essa.

21-8-01

Ro 3, 9-20; Mt 22, 1-14 (foglietto Dozza) 

Dono e possesso

Possiamo oggi ancora una volta confermarci sul valore straordinario di una lettura continua della Parola del Signore. La parabola del banchetto che apre il cap.22 e che troverà nel resto del capitolo il suo svolgimento, si presenta con tutta la sua efficacia di collegamento con quanto la precede, in particolare, con la parabola della vigna che chiude il capitolo precedente e, più globalmente, con tutta l'immagine della vigna, dall'inizio del cap.20. Dunque, la vigna di ieri e il banchetto nuziale di oggi, ieri per dire una possessività rapinatrice fino all'omicidio - o al deicidio-, oggi per dire un rifiuto e un rigetto che pure vanno fino al dare la morte. E' molto interessante che ci accorgiamo che si tratta della stessa realtà, come mi sembra già accennavamo nelle "noticine" di ieri: la vigna e il banchetto dicono di fatto la stessa realtà, e cioè la vita e la storia che Dio ci regala. Ma di tutto questo noi tendiamo a impossessarci, come dice la parabola di ieri, mentre siamo spinti a rifiutarlo se è dono e invito di Dio. Oggi queste "nozze" esprimono molto efficacemente il dono del Signore, e cioè quella vita di comunione che, sola, può strapparci dal dramma della solitudine che ha nella morte la sua ultima, drammatica manifestazione. Ma noi stravolgiamo la comunione, trasformandola in possesso; se ci è chiesto di accedervi come al supremo dono di Dio, rifiutiamo, come dice la parabola di oggi

Le nozze sono nozze tra Dio e l'umanità, quelle che il Figlio ha celebrato dando la sua vita. Regalandoci il suo amore, ci ha regalato l'unica potenza capace di vincere la morte. Questo è l'avvenimento supremo della salvezza, che Dio ha lungamente preparato:"Ecco, ho preparato il mio pranzo" (vs 4); "Il banchetto nuziale è pronto" (vs 8). Questa "preparazione" significa forse tutto quello che Dio ci ha donato attraverso l'Antica Alleanza con i Padri Ebrei. Ora le nozze sono pronte!

Le due parabole di ieri e di oggi sono concordi nel ricordare l'invio e il rifiuto violento dei "servi", e sono vicine nel dirci il "provvedimento" che Dio prende di conseguenza. Ieri la vigna veniva data a "un altro popolo", oggi vengono invitati al banchetto altri che non erano stati chiamati. Tale "nuova" condotta di Dio sembra promuovere una nuova "etica", dove diventa fondamentale una cosa sola: accedere, acconsentire, a questa chiamata al banchetto. "Buoni e cattivi" (ver.10), tutti sono invitati, e pare che il testo si compiaccia di sottolineare che a Dio interessa solo che accettino l'invito, tanto quanto non sembra giustificata ogni scusa per rifiutare l'invito. Si può pensare che i primi chiamati fossero i giudei - che non hanno voluto (ricordiamo quel figlio che diceva: non voglio in Mt.21,30). Come per l'invito a lavorare nella vigna di Mt.20,1-16, quello che conta è andare, magari all'ultima ora, così come adesso conta andare, anche se siamo cattivi! Manca nel nostro testo quello che, in altro contesto, dice Luca in un brano parallelo (Lc.14,15-24), e cioè che i nuovi invitati sono poveri, ciechi, storpi. Per Matteo non ci sono preferenze di questo tipo e quindi è più forte l'unica differenza tra chi accetta e chi non accetta l'invito.

E' in tal senso che si possono leggere i vs 11-14 sull'invitato che non porta l'abito nuziale. Tale abito sembra essere la nostra partecipazione-adesione alle nozze del Figlio, realtà che non ci appartiene e che si manifesta come il supremo dono di Dio, condizione della vita che ci è data solo perchè ci siamo "rivestiti di Cristo" (Galati 3, 27). Non avere tale abito sarebbe come pretendere che le nozze ci appartengono, e che non abbiamo bisogno di condizioni speciali; avremmo il diritto di entrarci "nudi e crudi", così come siamo; invece possiamo entrarci perchè le nozze, a lungo preparate, ci vengono donate.

22-8-01

Ro 3, 21-31; Mt 22, 15-22 (foglietto Dozza) 

Il modello è sempre il Cristo della Passione

In ogni persona c'é l' immagine di Dio

Dopo la grande immagine nuziale che il Signore ci ha data con la parabola dei vers.1-14 , immagine che delinea il legame esclusivo e radicale che Gesù cerca con ogni suo fratello, sorgono domande da parte dei suoi oppositori, tendenti a metterlo in difficoltà: la domanda sul tributo nei vs 15-22 che oggi celebriamo, il tema della risurrezione nei vs 23-33, la domanda sul primo dei comandamenti nei vs 34-40. Tutto ciò per tentarlo, per metterlo alla prova. Nel testo parallelo a quello di oggi in Lc.20, 20-26 l'insidia del problema dovrebbe esporlo all'autorità e all'intervento del governatore romano. Nel testo di Matteo è prevalente un problema spirituale connesso, appunto, all'esigenza espressa ieri di aderire radicalmente al geloso invito di Dio verso le nozze del Figlio. Se le cose stanno così, come si potranno - oppure, si dovranno - adempiere quei doveri che sembrano porsi pure essi in maniera del tutto esigente? Così sembra darsi - o per una legale esigenza della società, o per un sopruso del potere straniero - il tema del tributo a Cesare.

Sembra sospetta e, francamente, "non-cristiana", anche tutta la premessa del vs 16, che pure contiene la bella annotazione della "via di Dio" insegnata da Gesù; non mi convince cioè una certa durezza che viene attribuita all'opera del Signore. E' difficile accettare che per svolgere la sua missione, il Signore passi con tanta violenza sulle persone!

Gesù, che ben comprende l'intenzione provocatoria del quesito, li porta a considerare che la moneta reca l'immagine ("ikona") di Cesare, dell'imperatore romano, e la sua iscrizione. Questo gli consente di distinguere in modo assoluto ciò che va reso (restituito) a Cesare e ciò che va restituito a Dio: al cuore della sua risposta sta, appunto, l'"immagine"; ciò che resta decisivo, e che anche la parabola di ieri esigeva, è che a Dio si restituisca ciò che reca la sua immagine; e noi siamo "a immagine di Dio", ora pienamente per l'opera compiuta dal Cristo che del Padre è l'immagine perfetta, come si dice, per esempio, in Colossesi 1,15: "Egli è immagine del Dio invisibile". Il cristianesimo chiede ai discepoli non solo la legalità, ma anche la mitezza e, al limite, anche l'accettazione del sopruso: il modello è sempre il Cristo della Passione!

Ma ciò che non può essere tralasciato è il senso profondo della nostra vita, il suo segreto, il suo cuore: il nostro legame amante, esclusivo, con il Signore della nostra vita. A nessuno possiamo cedere il volto profondo della nostra esistenza; si potrebbe dire - anche se l'espressione non piace tanto - la nostra "dignità di figli di Dio". E figli di Dio noi rimaniamo anche nell'abiezione di un lager. Per questa immagine di Dio che è in ogni persona noi consideriamo di supremo, divino valore anche l'esistenza umana più piccola e più ferita. Siamo "gelosamente" di Dio; non possiamo essere di nessun altro e di nessuna altra cosa.

23-8-01

Ro 4, 1-12; Mt 22, 23-33 (foglietto Dozza) 

L'amore è la "ragione" della risurrezione

In qualche modo simmetrico al brano di ieri, quello di oggi ci ricorda subito che questa seconda "delegazione" di obiettori si presenta da Gesù nello stesso giorno; contro la radicalità dell'invito nuziale, ieri erano farisei e erodiani a portare le buone ragioni del potere mondano e del suo porsi in modo prepotente fino all'idolatria, oggi sono i sadducei, "i quali affermano che non c'è risurrezione" (vs 23), a presentare l'obiezione, ben più profonda e irreversibile, della morte. Va bene l'amore,....ma c'è la morte, potere assoluto di separazione, di isolamento, di solitudine.

La "parabola "dei sadducei ha un tono ironico e quasi caricaturale, anche perchè la ragione della legge del levirato di per sè deprime il valore dell'incontro d'amore e si afferma solo per la preoccupazione di perpetuare la vita attraverso la discendenza dei figli. Infatti, la conclusione si presenta artificiosa e di stile maschilista con la domanda "di quale dei sette sarà la moglie? poichè tutti l'hanno avuta"(ver.28).

Il fascino e la bellezza della risposta del Signore sta in questo legame esigente che Egli pone tra amore e risurrezione. Siccome ci ama e noi lo amiamo, non è possibile che Egli ci abbandoni alla morte! Le nozze sono eterne. sono indissolubili. Il Cantico dei Cantici dice "forte come la morte è l'amore" (Cant.8,6), ma Gesù dice qui che le Scritture e la potenza di Dio (vedi il vs 29) proclamano che l'amore che ci lega a Dio è più forte della morte.

I vers.30-32 contengono due affermazioni molto importanti sulla risurrezione. La prima è che "alla risurrezione non si prende nè moglie nè marito": io penso  sia bene notare che alla lettera il testo dice che i maschi "non sposano" e le femmine "non vengono sposate"; ancora le parole rivelano una connotazione maschilista, mondana, e quindi inevitabilemente "al di qua della morte". Per questo credo che anche le nozze che si celebrano sulla terra nella fede di Gesù, non sono solo e soprattutto "sposarsi e essere sposate", ma realmente significano e prefigurano il vincolo eterno dell'amore. Sempre per questo motivo, coloro che sono chiamati da Dio a glorificare il volto nuziale del battesimo, rinunciando alle nozze umane e consacrandosi all'Amore, non sono degli "zittelli", ma se mai sono in un'enfasi nuziale che già vive ora le nozze eterne che ci aspettano alla fine, senza fine. La seconda affermazione riguarda la persone stessa di Dio che è il nostro Dio e che noi abbiamo conosciuto e amiamo, secondo le Scritture e la potenza di Dio, come il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Noi siamo vivi; ma Dio è il nostro Dio, di noi che in questo istante siamo ancora vivi, perchè è prima di noi il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe: dunque anche loro sono vivi. E lo sono affinchè Dio possa essere il loro Dio.

Dunque: l'amore è la "ragione" della risurrezione!

24-8-01

Ap 21, 9-14; Mt 22, 34-40 (foglietto Dozza)

Il più grande comandamento

Nel nostro brano di oggi, la domanda fatta a Gesù si pone in continuità con le due precedenti sul tributo a Cesare e sulla risurrezione: pare che l'intenzione dell'evangelista sia quella di farci procedere in un crescendo fino alla domanda di oggi, e alla domanda che il Signore domani rivolgerà ai suoi interlocutori farisei.

Anche oggi la domanda è posta con l'intenzione di provocare una difficoltà, di mettere alla prova. Peraltro era consuetudine che i maestri (rabbi) tracciassero una specie di gerarchia tra i molti precetti della Legge, secondo la loro esperienza spirituale; si può considerare in tal senso una preghiera come il Salmo 14(15) che chiedendosi chi abiterà nella tenda del Signore, cita un certo numero di comandamenti, ponendo per primo "colui che cammina senza colpa" e poi il seguito. La connessione tra questa domanda e la precedente è esplicitata all'inizio, dicendo che il Signore aveva chiuso la bocca ai sadducei.

Notiamo subito che il dottore della legge gli chiede quale sia "il" più grande comandamento. Gesù risponderà affermando con forza - e qui sta la punta del nostro brano - che il più grande non è uno, ma due comandamenti. E' interessante che, citato il primo, Gesù subito afferma, secondo la grande tradizione vetero testamentaria, che "questo è il più grande e il primo dei comandamenti" (vs 38), ma subito aggiunge che "il secondo è simile al primo"(vs 39). Ora, bisogna sottolineare con forza che si vuole dire una vera identità, non una certa somiglianza; d'altra parte non si può dire che sono identici, perchè sono diversi: questo è fondamentale; lo è per il mistero stesso di Dio come Gesù ce lo ha rivelato nella sua relazione con il Padre e lo Spirito Santo; lo è in questi due comandamenti che da Gesù in poi non si possono più citare separatamente l'uno dall'altro; e lo è per tutta la forza del cammino che stiamo facendo nel Vangelo per scoprire il volto nuziale della nostra vita. A conferma di ciò, con audacia straordinaria il Nuovo Testamento talvolta cita il "minore" dei due per citarli tutti e due; ad esempio Galati 5,14 dice:"Tutta la Legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso". Questo comandamento, presente nella Legge antica (Levitico 19,18), ma certamente "minore", ormai è intimamente e inscindibilmente connesso con il primo e più grande dell'amore di Dio.

Dio si è fatto assolutamente "prossimo" in Gesù; la nostra relazione con Lui è ora pienamente nuziale, Lui e noi siamo una cosa sola, l'incontro con il nostro "prossimo" è totalmente immerso nell'evento nuziale del nostro incontro con Lui.

Al ver.40 Matteo afferma che "da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti"; ma alla lettera direbbe "in questi due comandamenti pende tutta la Legge e i Profeti", dove questo "pendere" si riferisce nel Nuovo Testamento quasi sempre al Signore che è "appeso" alla Croce. Questo ci porta a pensare che il Signore vuol dirci che il suo sacrificio d'amore raccoglie in sè ogni precetto della Legge; e anche che tutta la Legge è ormai "appesa", cioè in certo modo "morta", per lasciar "risorgere" l'unico- duplice - precetto dell'Amore, che a sua volta non è tanto un precetto, ma piuttosto il dono di Dio, la nostra comunione nuziale con Lui e tra di noi.

25-8-01

Ro 4, 13-25; Mt 22, 41-46 (foglietto Dozza) 

Inscindibilmente insieme

Questo capitolo, iniziato con la grande parabola dell'invito alle nozze e seguito dalle tre domande a Gesù sul tributo a Cesare, sulla risurrezione dei morti e sul comandamento più grande, si chiude oggi con due domande di Gesù ai farisei, domande che restano tali per tutte le generazioni, e quindi decisive per noi oggi.

Entrambe le domande inviano alle Scritture e alla fede di Israele: la prima, al vs 42, riguarda la figliolanza del Cristo. La risposta dei farisei, tratta da molti testi biblici - per cui è figlio di Davide - provoca la seconda domanda di Gesù: "Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo...." e cita il Salmo 109(110), e conclude: "Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?"(vs 45).

Mi sembra importante connettere le "due" domande ai "due" comandamenti dell'amore del brano di ieri, così lontani tra loro nella tradizione del Vecchio Testamento (non in se stessi, ma per l'abisso che separa in ogni modo Dio e il prossimo) e da ieri , cioè da Gesù, così assolutamente inscindibili. Anche le due domande che Gesù oggi pone a tutti noi sono assolutamente inscindibili, pur dando due risposte, o almeno orientando a due risposte non componibili razionalmente, ma neppure per la tradizione dei padri Ebrei: il Messia, cioè, è figlio di Davide; ed è Figlio di Dio. In Lui il cielo e la terra, Dio e l'uomo, si sono pienamente incontrati e sono inscindibilmente insieme, in un'alleanza nuziale eterna.

Le due domande del Signore restano come "sospese", non solamente nel nostro brano, ma anche nel nostro spirito. Provo a spiegarmi: Non usciamo dalla Scrittura con due risposte, ma con due domande! E in più, con l'affermazione del vs 46: "nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo". Nè gli rispondiamo, nè lo interroghiamo: ma è Lui che perennemente, per tutte le generazioni cristiane, in ogni versetto della Scrittura, e in ogni istante della storia , ci rimette davanti a queste due domande di Cristo su Cristo. Il grande "problema" di ogni cuore e di ogni storia è Cristo. Ma non sarebbe stato meglio che invece di lasciarci due domande - o meglio un'unica immensa domanda - ci avesse lasciato una risposta?

No, per due motivi: Il primo è che, se la nostra unione con Lui è nuziale, deve essere libera, amante, e dunque deve essere un nostro "sì" sempre libero. Il secondo è che se ci avesse dato semplicemente una risposta, l'avremmo più facilmente isolata e chiusa in se stessa, come un dato della realtà. Invece il Cristo, uomo e Dio, è la domanda che incessantemente si apre nella storia, perchè incessantemente il dono cristiano sia cercato, chiesto, ricevuto, accolto, amato e fatto fiorire in ogni spazio e in ogni tempo. Ma qual'è il Dono? Che da Gesù in poi, anche nella più piccola e nella più ferita esistenza dell'uomo, è presente e vuole fiorire e crescere la persona stessa di Dio.

27-8-01

Ro 5, 1-11; Mt 23, 1-8 (Francesco)

Uno solo è il vostro maestro, e voi siete tutti fratelli

- Ci sono diverse circostanze da porre nelle mani del Signore buono in questa Eucarestia. Anzitutto la preghiera per il funerale del babbo di Massimo; poi la preghiera per le sorelle, riunite per tre giorni di dialogo; infine la memoria di Santa Monica, che invochiamo per tutti i nostri figli affinchè siano sempre più nelle mani del Signore. Il vangelo di oggi ha al centro la parola "fratelli". Fra le tante cose belle che Gesù ci lascia, c'è la rivelazione della nostra fraternità, che discende dalla bontà e dalla paternità universale di Dio. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per quanto ci ha distratto dalla parola di Dio.

- Tutti gli atteggiamenti sbagliati degli Scribi e dei Farisei discendono dal mancato riconoscimento di Gesù come Maestro. Ci vuole umiltà ed mitezza da discepolo che metta in primo piano l'amore per Lui, per il Maestro.

- Cosa vuol dire "Sedersi sulla catteda di Mosè"? L'uso dei termini fa pensare ad una situazione anomala. Dovrebbe essere quella di successore di Mosè, non una situazione statica (sedersi). Il Signore prende atto che Scribi e Farisei sono latori della parola di Dio e in questo vanno accettati; ma una volta che uno si si interessa della Parola di Dio ha delle responsabilità in quanto la stessa Parola poi ci guida. Il rapporto con la parola di Dio deve essere da discepolo, non da maestro. Il rapporto con la parola di Dio ci costituisce in una situazione segnata alla quale non si può sfuggire, non si può più latitare né di fronte a Dio, né di fronte agli uomini che ci possono anche giudicare per il nostro rapporto con la Parola stessa. La scorrettezza interna è quella di levare dei muri per cui non ci si lascia giudicare dalla Parola, ma la si fa diventare un peso per chi ci sta intorno.

- vs 4: "fardelli pesanti". In Mt 11, 28 Gesù aveva già parlato di fardelli e gioghi, Un fardello ed un giogo bisogna portarlo, è sbagliato liberarsi da quelli che il Signore ci pone che possono essere anche dolci e portare alla gioia. Al vs 8 "non fatevi chiamare Rabbì" dice in realtà "non siate chiamati Rabbì", cioè neppure senza nostra volontà; questo deve fare riflettere sulle cose che facciamo.

- Non legare, ma sciogliere: la parola di Dio rende liberi.

- Gesù si rivolge a folla e discepoli, "gente" mette in evidenza l'ordinarietà della situazione. Gente e discepoli hanno accompagnato Gesù nel suo ingresso in Gerusalemme ed hanno un rapporto di gioia con Lui. Non è così per Scribi e Farisei, che sono i veri nemici di Gesù, loro che sono i primi nella religiosità. Gesù critica un certo loro stile, ma non i contenuti delle cose che dicono. "Si sono seduti" in realtà è "Stanno seduti", cioè è un fatto che non sembra contestato da Gesù che infatti dice di ascoltarli. Lo stile che emerge (pastorale di Gesù, vedi Papa Giovanni) è di attenzione alle persone, un'osservanza pratica, non una continua discussione sui principi. Osservanza pratica gioiosa, nel segreto e non nelle apparenze, uno stile di vita sottolineato dall'ultima bellissima parola: fratelli (non discepoli, perché il Maestro ci insegna il Padre e per questo noi siamo fratelli).

28-8-01

Ro 5, 12-21; Mt 23, 9-12 (Francesco)

Uno solo è il Padre vostro, quello del cielo

- Il testo di oggi è molto bello perchè ci offre la rivelazione più forte che Gesù è venuto a portare agli uomini: quella della paternità di Dio. E ci dice anche della possibiltà di un ordine nuovo fra gli uomini, improntato al servizio reciproco. Oggi è anche memoria di Sant'Agostino. Il riconoscimento dell'amore di Dio per noi è stato il pensiero che ha guidato il suo insegnamento. Il nostro cuore non ha pace finchè non riposa in Dio. Chiediamo quindi umilmente perdono dei nostri peccati.

- All'inizio del vs 11 "Il più grande" potrebbe essere "Ma il più grande", sottolineando così il connotato emergente, lo specifico dell'unicità di Dio. Lui primo e unico, si fa servo, si abbassa e chiede che lo stesso facciano i suoi discepoli.

- vs 11: "sia vostro servo" nell'originale è "sarà vostro servo"; c'è quindi una intenzione descrittiva piuttosto che esortativa. Non viene sottolineato l'aspetto di schiavo, ma di diacono, cioè di chi si mette al servizio. Il vs 9 "E non chiamate nessuno padre sulla terra", la chiesa non sembra l'abbia accolto; il senso è che l'unica vera paternità si rifrange poi in tanti aspetti. Il vs 10 è "non siate chiamati Maestri": non si tratta di non usurpare un titolo, ma di non mettersi in quella situazione. L'ultimo versetto, per assonanza di termini, richiama l'innalzamento sulla croce di cui si parla nell'episodio di Nicodemo 

- Il brano continua quello di ieri ed è un discorso in cui si confronta la religione di Gesù con quella di Scribi e Farisei. Le differenze sono molte, l'essenza della distinzione è al vs 9: "uno solo è il Padre vostro, quello del cielo". Quindi la religione di Gesù è fondata su una rivelazione più che su dei precetti. Gesù è venuto a testimoniare il Padre. Possiamo sentire compassione e solidarietà per Scribi e farisei, per il loro stato orfano. Dicono e fanno per apparire, proprio perché non conoscono il Padre e non sanno del suo amore per noi. Scribi e Farisei sono persone che non hanno nessuno e quindi sentono la disperata necessità di affermarsi. Tutto questo riguarda anche noi perché non riusciamo ad entrare completamente nella buona notizia che Gesù ci ha portato. La seconda parte del discorso, dopo la rivelazione, è la necessità di un rapporto nuovo fra tutti noi.uomini. Dio si presenta come uno solo: è il Maestro, la guida e riempie così tutti gli ambiti della nostra vita. Riconoscersi tutti come figli, discepoli, fratelli elimina le differenze fra noi e sollecita il servizio e l'umiltà che sono caratteristiche di Dio. Per quanto riguarda il titolo di padre Gesù stesso ci ricorda l'importanza di questo titolo (nell'episodio del giovane ricco: "onora il padre e la madre"). San Paolo afferma con forza di essere il padre delle sue genti. Ogni titolo va sempre riferito a Lui e noi dobbiamo usarlo nella consapevolezza di essere dei segni, nel servizio e nell'umiltà.

29-8-01

Ger 1, 17-19; Mt 23, 13-15 (Francesco)

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti

- Oggi facciamo memoria del martirio di San Giovanni Battista, patrono della Transgiordania. Questa memoria è molto opportuna in un tempo di così grande angoscia per le genti che abitano la terra del Signore. Affidiamo a San Giovanni Battista la pace di quelle regioni e anche le parole del vangelo di oggi, ricordando che Giovanni Battista teneva come riferimento assoluto Gesù ("Non sono io"). Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e particolarmente per tutte le volte che abbiamo voluto porre noi stessi al centro della nostra attenzione e di quella degli altri.

- In Rm 9, 10 Paolo dice che Israele ha chiuso la porta del Regno dei Cieli perché ha messo la sua giustizia avanti a quella di Gesù, le opere davanti alla fede.

- Ipocriti: è l'elemento che, nel cuore di Gesù, pesa di più riguardo a queste persone. E' impossibile giungere ad un rapporto retto con loro. Il rischio è di nasconderci a Dio che ha mandato suo Figlio a salvarci. E' un peccato di solitudine che comporta diversi atteggiamenti.

- Impressiona che queste persone abbiano un potere negativo così grande. E' un monito severo che va oltre gli scribi e i farisei. Il Regno dei Cieli è una realtà piccola di cui ci si può impadronire (come fanno scribi e farisei), o ricevere come dono (Pietro) e solo in questo secondo caso lo si può donare 

- "vogliono entrarci": C'è in tutti un desiderio e per tutti c'è una strada di salvezza.

- Il Signore corregge colui che ama. Gesù sgrida scribi e farisei perché li ama: queso vale per tutti.

- "Guai" (sette volte, come vedremo). Lo stile di Gesù appare duro. La Bibbia di Gerusalemme titola "Sette maledizioni", la Tob: "Profondo dolore e sdegno che arriva alla minaccia profetica". Gesù non maledice le persone, le rimprovera, molto coinvolto. Esprime il grande dolore di Dio. Vedi ad es il vs 19. La chiusura del Regno dei Cieli richiama l'ostacolo posto ai bambini del cap19,14. Le persone sono orientate ad entrare, il rischio è che noi poniamo ostacoli. In Lc 11, 52 dice "voi avete preso la chiave della scienza": c'è il rischio di impossessarsi per escludere. E' la presunzione di sapere, mentre Gesù dice che nessuno può farsi chiamare "Maestro". Ipocrita: è colui che si vuole mostrare migliore di quello che è, che nasconde la propria povertà. Ma Dio si compiace della povertà. Il rischio è ancora porre ostacolo ai piccoli. Proselitismo: problema molto attuale. Chi è il proselito? Colui che viene a chi? Per i farisei a loro, mentre il Signore ci invita ad andare tutti verso di lui.

30-8-01

Ro 6, 1-14; Mt 23, 16-22 (Francesco)

Si va alla casa di Dio per ascoltare, non per portare

- Oggi Gesù usa un aggettivo, cieco, che ci rimanda ad un grande tema più volte ripreso del vangelo. Chiediamo che ci sia fatta la grazia di vedere ciò che conta nella vita. Spesso noi vediamo cose non gradite al Signore senza cercare di cogliere quello che realmente è importante. Chiediamo perdono per i nostri peccati e in particolare per la nostra cecità.

- L'elemento comune degli errori dei farisei è la considerazione data all'opera propria. Il rischio è quello di non arrivare mai all'incontro con Dio, nascondendosi ai suoi segni e dando ipertrofica importanza alle proprie opere di giustizia. 

- La Vulgata usa "santificare", che è l'opera del Padre che, con la sua presenza, santifica tutto. 

- Si parla di una molteplicità di guide; ma Gesù aveva detto che c'è un solo Maestro. Ognuno di noi, impostando una sua srada, crede di vedere. Manca sempre l'umiltà.

- vs 19: Gesù chiede cos'è più grande, l'altare o l'offerta. Non vuole essere una contrapposizione. Così non si può dire che la Chiesa è più importante del Signore e viceversa (sono corpo e capo). Si potrebbero fare altri esempi.

- Al cap 5 Gesù aveva detto di non giurare perché tutto è del Signore. Bisogna dire "Sì, sì, no, no", il di più viene dal maligno. Quindi non moltiplicare le parole, non fare regole inutili. Solo Dio può giurare.

- Il giuramento: il tema di oggi conferma che è giusto il richiamo al cap 5 dove Gesù aveva detto di non giurare. Questo non deve portare all'esitazione circa una vita impegnativa (matrimonio, voti). Il giuramento in tal caso non è una presunzione, ma un "umile risposta", un "sì" a qualcuno. Oggi il Signore critica la strada degli scribi e farisei di trovare un modo meno impegnativo della vita, un modo d'agire che, anziché offrire definitivamente la propria vita, riesce a "tenersela". Gesù qui pone il problema di un primato, quello di Dio, il discorso infatti sposta l'attenzione dalle cose alla relazione con la persona di Dio. Rispetto ad un'etica di doveri, il primato è di un'etica di relazione con Lui. Il Qoelet dice che si va alla casa di Dio per ascoltare, non per portare. Poi tutto viene recuperato, anche il gesto. 

31-8-01

Ro 6, 15-23; Mt 23, 23-28 (Giuseppe)

Guai a voi che rassomigliate a sepolcri imbiancati

- Ringraziamo il Signore Gesù che anche oggi ci ammaestra con una sapienza nuova che va al di là delle apparenze e mette a nudo quello che c'è nel cuore di ognuno di noi. Con piena fiducia nella misericordia di Dio, chiediamo perdono per ogni violazione della sua legge.

- vs 23:Gesù indica l'apice della legge: la giustizia, la misericordia, la fedeltà in realtà sono il giudizio, la misericordia, la fede. In Dio giudizio e misericordia combaciano. Il modo distorto è quello di esaltare l'aspetto autogiustificante attraverso categorie etiche. Per Gesù l'economia della fede è già presente nella legge.

- Anche se sembra che Gesù si rivolga a scribi e farisei, quello di oggi è un momento del suo discorso ai discepoli ed alle folle. Quindi ci sono molti collegamenti col discorso della Montagna. Gesù invita alla sapienza, ad uscire dalla propria cecità. La legge non va appiattita altrimenti cose di poco rilievo assumono il rilievo delle cose più importanti che sono: giustizia (giudizio), misericordia, e fedeltà (fede). Ci sono precetti essenziali: Dio giudice esprime un giudizio, adeguandosi al quale si vive nella giustizia. La fede è la grande fedeltà di Dio e fedeltà viene chiesta anche a noi. E c'è distinzione fra esterno ed interno, fra ciò che appare e ciò che c'è dentro. Quindi l'interiorità è molto importante, come Gesù aveva detto (va in camera, chiudi la porta, profumati il capo, ...). Per Gesù è importante ciò che sta dentro e non si vede. Anche al cap 15 Gesù oppone la rivelazione della parola alle tradizioni degli uomini. Quando Gesù distingue precetti più importanti da altri, non sminuisce questi ultimi; anche i precetti piccoli si debbono osservare, come aveva già detto. Il Signore ci chiede di essere fedeli non solo nel molto, ma anche nel poco. Al vs 26 Gesù passa alla seconda persona singolare: "fariseo cieco!" e pone un primato, quello della purificazione che inizia dall'interno. La sede dell'impurità è interna, è il cuore dell'uomo. Il problema è mascherare il putridume che abbiamo all'interno e non si vede.

1-9-01

Ro 7, 1-13; Mt 23, 29-36 (Francesco)

Guai a voi che siete figli degli uccisori dei profeti

- La Regola ci ha ricordato i Santi che ci proteggono e che sono la tradizione buona che ci accompagna. Ma ci sono anche tradizioni non buone, di cui parla oggi il Signore nel testo evangelico. Ogni giorno, nell'Eucarestia, dobbiamo affidare al Signore il nostro rapporto con le generazioni che ci hanno preceduto. Chiediamo al Signore di poter ben discernere in tutto quello che ci è stato tramandato affinchè possiamo diventare sempre più suoi figli.

- Il testo di oggi fa una svolta. Non è più una critica sulla congruenza interna del rapporto con la Parola. Qui il rapporto distorto si manifesta nell'aggressività e nell'uccisione del giusto. Così l'ultimo versetto preannuncia la Pasqua.

- vs 34: Gesù si assume il compito di inviare profeti perché sia rivelato com'è l'interno del cuore dei suoi interlocutori. Nello sfondo c'è il suo sangue che porta alla salvezza.

- Abele e Zaccaria (ultimo profeta nella bibbia ebraica), stanno a significare tutta la Scrittura, che unifica persone che sono lontane nel tempo. Collegato al versamento di sangue, qui c'è un giudizio che è in contrasto con quello che Gesù dirà sulla croce ("perdona loro"). Le cose si compongono pensando che la vendetta è il sacrificio del Signore.

- L'attività che Gesù dice di compiere (vs 34) è un'opera che continua nel tempo. Non dobbiamo pensare di non averne più bisogno. Anche oggi continuiamo ad uccidere profeti in nome delle nostre buone ragioni e non siamo pronti ad accogliere le novità che ci mettono in crisi. 

- Sembra un testo di giudizio e di rottura rispetto al passato, ma Gesù fa capire che è tutto in continuità.

- Il testo mette l'attenzione su tre rapporti. 1) Con profeti e giusti, tema più volte incontrato: ad esempio come ci si è comportati nei confronti di Giovanni Battista. In Mt 10,40 è detto "chi accoglie un profeta...". I profeti ed i giusti sono persone che Dio ci manda vicino per la nostra conversione. 2) Con la generazione che ci ha preceduto. Spesso c'è un peccato di presunzione (se ci fossimo stati noi!), pur riconoscendo giustamente che il comportamento dei padri era sbagliato. 3) con il "sangue versato", cioè con le vittime. Il sangue versato è giudizio di Dio nella storia, ma è anche la fonte della salvezza: vs 35: "perché ricada (venga)", nel senso che c'è anche la dimensione della salvezza.

3-9-01

Ro 7, 13-25; Mt 23, 37-39 (Francesco)

Gerusalemme, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli!

- La Regola ci parla del bene grande della comunione col Padre e coi fratelli e questo richiama l'immagine che ci offre oggi il vangelo del desiderio grande del Signore di radunare tutti i suoi figli sotto la protezione del Padre. Tutto passa attraverso il travaglio della morte della creatura e della conversione per farci suoi discepoli. Chiediamo la protezione di San Gregorio Magno, papa e dottore, che oggi la Chiesa ricorda, e la grazia di un cuore mite che ogni mattina si lasci correggere dalla bontà e dalla paternità del cuore di Dio.

- "Quante volte ho voluto, ma voi non avete voluto". Sembra che questo volere di Dio sia opposto fin dall'inizio al non volere del popolo. Non volere ascoltare, non volere conoscere, non volere andare alle nozze. Questa non volontà degli uomini colpisce e la lettera oggi ci fa capire che se io faccio quello che non voglio, è il peccato che abita in me. In Filippesi dice che è Dio che suscita in noi il volere e l'opera.

- L'immagine della gallina ci fa capire che il volere di Dio è quello di raccoglierci, piccoli, sotto le sue ali. A noi però questa piccolezza non piace e la punizione è la solitudine.

- Al vs 37 il "riunire" richiama il verbo della sinagoga. Gesù si innesta sul suo popolo e si pone come principio nuovo dell'aggregazione. C'è però quella volontà negativa per cui la salvezza si potrà verificare solo per chi dirà "Benedetto colui che viene nel nome del Signore!" Uno deve sperimentare la condizione di solitudine dalla quale solo l'altro (Gesù, ma anche il fratello) può toglierlo.

- Bello che questa lunga sgridata finisca in modo così accorato. Anche noi poi dobbiamo comportarci così. Dire le parole finali vuol dire riconoscere il compimento della salvezza in Gesù.

- "Volere" sembra una sconfitta di Dio, ma poi la sua volontà di salvezza è più forte.

- Chi è che parla? Gesù evidentemente, ma si esprime in modo sorprendente "Quante volte...". Le note dicono che Gesù aveva parlato molte volte a Gerusalemme, ma forse qui si fa voce del Padre. Qui Gesù è l'espressione del cuore di Dio, c'è una sintonia profonda fra i due e sembra quasi che qui parli il Padre e Gesù si paragoni alla gallina (tenerezza materna). Questo capitolo, così severo nei confronti del suo popolo, si conclude con un'immagine accorata di partecipazione addolorata al dramma del popolo. Si annuncia la passione. C'è una doppia maternità di Dio nei confronti del suo popolo e di Gerusalemme come madre dei suoi figli. Gesù e Dio partecipano alla maternità di Gerusalemme in quest'opera di raccolta dei figli. C'è una collaborazione e tutto il capitolo è rivolto ai capi che hanno le chiavi. Il "non avete voluto" sembra più rivolto ai capi che ai figli. Il discorso è rivolto a tutti noi in quanto responsabili di figli. L'ultimo versetto è una condizione, ma anche una speranza perché questa preghiera sulle labbra del suo popolo li può salvare. E' una preghiera di lode e di supplica che noi facciamo ogni giorno nel canto del Sanctus.

4-9-01

Dt 34; 2 Co 3, 7-18; Mt 24, 1-14 (Francesco)

Chi persevererà fino alla fine sarà salvato

Fermare la storia vuol dire costruire il vitello d'oro

- Oggi la chiesa di Gerusalemme ricorda San Mosé. Ci uniamo a questa memoria per chiedere a questo nostro Padre nella fede di proteggerci nel cammino quotidiano di ascolto delle Scritture. Mosé parlava faccia a faccia con Dio. Chiediamo che l'entrare faccia a faccia con Dio nelle Scritture ci apra sempre più alla carità. Il Vangelo ci dice che la carità potrà raffreddarsi. Chiediamo perdono per tutti i segni di raffredamento della carità nel nostro cuore.

- Vs 1: in realtà viene descritta non una situazione statica, ma "continuativa". La gloria di Dio abbandona il tempio e diventa una gloria itinerante: si disperde nella storia e nella geografia del mondo, come annuncia il vs 14.

- Di tutti gli eventi descritti, quello che acquista più rilievo è l'ultimo: l'annuncio del vangelo. Pensare altrimenti sarebbe l'inganno da cui il Signore ci mette in guardia. Poi dice "l'amore dei più (non "di molti" come in italiano) si raffredderà". La situazione è molto compromessa.

- Il capitolo precedente era finito con "nessuno osava più interrogarlo", ma i discepoli, giustamente, continuano a fare domande buone al Signore.

- Nella descrizione di tutte queste cose, Gesù parte sempre da quelle più esterne e generali, poi passa a quelle più interne che interessano il cuore. 

- Si può mettere in evidenza la continuità col grande discorso del cap 23 dove Gesù aveva posto le basi per la demolizione di un certo tipo di religione ed aveva proposto un nuovo modo di rapporto con Dio: quello Padre/figlio. Inizia con l'uscita dal tempio già preannunziata. La fine del tempio indica la fine del culto antico; ma c'è anche una proposta positiva: l'avvicinarsi a lui dei suoi discepoli, ripetuta due volte. E' il primo segno del tempio nuovo, basato su domanda e ascolto. Ma prima di parlare del nuovo va distrutto il vecchio e questa è una cosa grossa, perché il tempio era tutto per Israele. Anche noi siamo molto legati alle nostre cose, ai nostri "tempi". Don Giuseppe dice che la salvezza che Dio dà all'uomo è tutta proiettata in avanti e non può essere nell'aver creato una famiglia cristiana, un partito cristiano, una società cristiana eccetera. Fermare la storia vuol dire costruire il vitello d'oro. Il Regno di Dio è sempre nel futuro. In questo contesto di abbattimento di quello che c'è e di prospettiva del Regno che verrà, a noi rimane da perseverare nella carità (vs 13). L'altro compito connesso è la predicazione del Vangelo, la buona notizia del Regno che sta per venire.

5-9-01

Ro 8, 1-11; Mt 24, 15-28 (Giovanni)

Camminare nel dolore

- Il corpo della nostra miseria di cui ci parla oggi la regola, richiama Gisella uscita dalla sala operatoria dopo dieci ore di intervento. La memoria evangelica di oggi ci dice che la tribolazione di Gesù dà significato ad ogni tribolazione e segna la via positiva della tribolazione stessa. Non dobbiamo temere di essere fatti camminare nel dolore perché questa è la grande tribolazione che ci è stata assegnata come veste nuziale che noi dobbiamo lavare nel sangue dell'Agnello. Ci vuole umiltà ed animo filiale. Chiediamo perdono per le nostre tribolazioni spesso traformate in rabbia ed atteggiamenti cattivi. Chiediamo la mitezza del cuore perché Egli venga.

- Colpisce il "fuggire" ripetuto due volte, bisogna quindi fuggire da una fine così dura. Il Signore poi ci dice come fuggire: in fretta e senza tornare in dietro.

- vs 15: "l'abominio della desolazione" è sempre associato alla sospensione del sacrificio nel tempio. L'abominio forse è la desolazione del luogo Santo che è vuoto della presenza di Dio. E' il contrario della liturgia.

- In Daniele questa sospensione avviene a metà settimana, forse è il momento della morte di Gesù che poi è anche la morte in generale.

- Il versetto che precede il testo (vs 14) mette una certa somiglianza fra la fuga di oggi ed il modo di mandare i discepoli ad annunciare il vangelo ("senza mantello..."). Gli ultimi due versetti (27 e 28) col carattere assoluto, da Oriente ad Occidente, della venuta del Figlio dell'uomo, ci dicono che il Vangelo sarà predicato dappertutto.

- Bello il termine della Vulgata "nessuna carne sarebbe salva": Dio si è fatto carne. I personaggi, pseudoprofeti, che seducono molti con cose meravigliose ci fanno capire proprio con queste meraviglie la loro natura di falsi profeti, la via buona infatti è quella della tribolazione, della Pasqua.

- vs 22: "a causa degli eletti (che sono i seguaci dell'eletto Gesù) verrà abbreviata questa desolazione". Questo è molto consolante.

- Quando il Signore ci parla ci parla di oggi e quindi non è che ci dobbiamo aspettare cose tremende; si tratta di riconoscere i tempi in cui viviamo. Lui è la fine e questa è già avvenuta. Il ritardo della storia è dovuto alla pazienza di Dio che vuole tutti. Noi celebriamo il nostro compito di eletti nella celebrazione dei misteri. Tutte le volte che un eletto di Dio si comporta bene abbrevia moltissimo la tribolazione. E' il compito specifico che i cristiani hanno: vivere non solo per sè stessi, ma per tutta la tribolazione del mondo. Questo abbrevia i tempi brutti: il travaglio del parto finisce, la perla viene trovata. Il probelma non è l'abominio della desolazione, ma è che questo è nel tempio. Se c'è una divinizzazione del potere mondano ed i demoni si travestono da angeli, questo è il guaio grande. Quando nel nostro cuore troviamo un idolo bisogna fuggire e non rimanere lì esposti agli idoli. Non è nostro compito condannare, nello stesso tempo però bisogna stare nella fedeltà della nostra condizione di essere di Dio, abbiamo sempre qualcosa da recuperare. Per noi anche un fatto così naturale come il parto e l'allattamento (vs 19) diventano importantissimi per la partecipazione alla passione di Cristo. C'è il mistero della vita, tutto è bellissimo e densissimo di tensione. Che bello il libro dei Salmi! Lì dentro c'è tutta la descrizione del dramma della storia. I modi che vengono qui indicati sono la preziosità della Pasqua: bisogna sempre accettare di riconoscere dov'è Gesù, dov'è il dramma. La fede è una vita nuova e la Messa ci regala energia nuova d'interpretazione e di decisione. 

6-9-01

Ro 8, 12-25; Mt 24, 29-35 (Giovanni)

Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno

- Riceviamo oggi il grande regalo dell'incontro fra i due testi del vangelo e della lettera che si illuminano a vicenda. Tutto concorre a dirci di questa creazione nuova. Ormai lo Spirito del Cristo penetra tutta la creazione e tutta la storia. Oggi il Signore ci dice che ogni potenza idolatrica è abbattuta e ci è consentito di camminare in pace e senza paura. Consegnamo a Gesù la fragilità della nostra fede. Noi siamo figli della resurrezione, ma questa realtà possiamo trovarla solo nel pentimento incessante e per pura misericordia di Dio.

- Colpisce l'accostamento fra lo sconvolgimento del cielo e della terra, segni così grandi, e quello così piccolo dello spuntare delle foglie del fico. Si tratta di riconoscere in segni grandi e piccoli che la venuta di Gesù è vicina. E' un richiamo alla vigilanza ed al perseverare. Gesù, nella passione, dice "vegliate e pregate" .I segni piccoli del fico sono segni di speranza che noi dobbiamo molto considerare. Richiamano la liturgia che va curata nelle piccole cose per renderla più bella.

- vs 30: colpisce il verbo del lamento col quale avviene l'incontro fra le tribù della terra ed il Figlio dell'uomo. Il pianto può essere di vario tipo, ma sembra richiamare quello delle donne nella Passione. L'ipotesi più probabile è che sia un pianto che include la percezione che Gesù assume il nostro peccato.

- Gli angeli hanno una grande tromba che raduna gli eletti. Forse la tromba è la parola del Vangelo

- La parabola del fico va appoggiata anche sulle immagini di ieri. Bisogna sperare anche durante la grande tribolazione. Siamo ormai abituati a celebrare la Pasqua come quella suprema speranza della vita capace di assorbire anche il dolore. E' come se ci venisse detto che una storia, che può sembrare caotica e senza direzione, ha una sua armonia: c'è una tribolazione, c'è un dopo: il Vangelo che è una realtà comprensiva. La sapienza e la ricchezza dei testi è per dire che tutta la realtà sta passando dalla grande tribolazione alla vittoria del Figlio dell'uomo. Tutte le belle cose (astri ecc) sono segni del Signore, luoghi della lode di Lui. Noi guardiamo con orrore quelli che li considerano divinità e siamo d'accordo con San Francesco che li considera tutti lodi del Signore. Tutti i grandi segni arretrano perché loro devono lodare il Signore. Tutti gli idoli devono cadere ed arretrare per far vedere il Signore, perché sta venendo avanti tutto lo splendore del Figlio di Dio con la potenza del suo amore. A questo punto tutte le nazioni si battono il petto. Affascina il fatto che prima si battono il petto, poi gli angeli radunano tutti. Quindi il mistero di salvezza è aperto a tutti. Il nostro Dio è così buono da offrire a tutti la sua salvezza sacrificando se stesso per noi. in questo momento riceviamo una notizia che la nostra mente fa fatica ad elaborare, ma poi "vedremo" vs 30. C'è una disposizione di ogni cuore ad accorgersi di questo Figlio dell'uomo, della sua potenza buona che ama e salva. Noi rischiamo di reintrodurre nella potenza di Dio forme di mondanità, lontane dalla salvezza e dall'amore che sono costituenti essenziali. Se non avessimo la Messa perderemmo l'orientamento, ricomincerebbe il sistema ricattatorio (adesso non ho niente, ma se sarò bravo...); invece adesso ho tutto, tutti i segni cattivi arretrano, noi ci battiamo il petto e ci riconosciamo in questa grande assemblea convocata. Tutto si chiarisce e diventa semplice. Ma se tutte le cose passano, come dice l'ultimo versetto, noi non possiamo controllare come va a finire; c'è però l'ultima parte del versetto: "le mie parole non passeranno". La Parola di Dio è il tutto, è lei che ci consente di capire dove si va e qual'è il vero progetto di Dio. 

7-9-01

Ro 8, 26-39; Mt 24, 36-44 (Giovanni)

Tutto si riceve

Il non sapere è il segreto della nostra pace

- L'insegnamento di Gesù si avvia alla conclusione riguardo a questi "ultimi tempi" che non dobbiamo temere, ma riconoscere perchè sono segni della sua venuta. Oggi c'è il problema del "sapere": anche il Figlio non sa. Eppure al cap. 11 aveva detto che il Padre ha tutto rivelato al Figlio. Ma non c'è contraddizione: Gesù nulla sa se non lo riceve dal Padre, così come noi nulla sappiamo se non ce lo rivela Lui. Questo non sapere è il segreto della via della pace. Una vita in cui tutto deve essere conquistato è piena di ansia e di tristezza. Tutto si riceve, dice Gesù. Dobbiamo quindi riconsegnare tutto a Dio.

-C'è forte tensione verso un incontro nuziale. Il punto forte è l'attesa Il ladro è vicino alla figura dello sposo. C'è uno strano richiamarsi del sapere e non sapere: se sapesse vigilerebbe, il non sapere ci sorprende. 

- Gesù per spiegare il non sapere del Figlio sull'ora, parla dell'episodio di Noè. "Fino a quando Noè entrò nell'arca" è come "Fino a quando Gesù entrerà nella tomba". Da quel momento c'è una creazione nuova di cui nessuno si accorge, come nel caso di Noè. E' giusto non sapere, per essere sempre vigilanti. 

- Il primo versetto contrasta con "le mie parole non passeranno" di ieri. Oggi c'è incertezza ed imprevedibilità che possono essere sostenute perché non saremo soli, ma sarà presente lo Spirito Santo.

- Noé: non dice che la gente faceva cose cattive. Perché allora il diluvio? Noè è attento ad una parola ricevuta. C'è una direzione del cuore più importante del fare o non fare. Vigilanza è una vita dedicata, in attesa di qualcuno che deve arrivare.

- Essere pronti a che cosa? C'è 4 volte in Matteo. Bisogna desiderare di essere giustificati. Bisogna vivere già nella dinamica dell'incontro. Salvati nella speranza.

- Utile il collegamento con l'epistola. Le parole di Gesù di oggi sono volutamente problematiche. Ci mettono con le spalle al muro. Nessuno sa, ma è terribile non sapere; vigilate sempre, ma nessuno vigila. Cioè l'esempio contraddice sempre la tesi che sostiene. Non si sa e non si vigila, ma bisogna farlo trovando modi nuovi. "Dacci oggi" è una sapienza spicciola, si rimane sempre attaccati alla vite per venire nutriti. Se rubiamo viene avanti l'ipotesi suicida, se riceviamo siamo figli e tutto viene in dono. Così sapere è ricevere. Se aggredisci la Scrittura non capisci niente; è lei che comanda, noi siamo in mano sua e bisogna aspettare. Gli Ebrei dicono che la Scrittura ci chiama , ma non si arriva mai a possederla, lei è sempre oltre. A Gesù va bene così, Lui sta tra le braccia del Padre. Anche noi col "Padre Nostro" diciamo che ci va bene tutto quello che vuole il Padre. Poiché non sappiamo dobbiamo tenere alta l'attenzione a ciò che ci verrà dato; ma ci si stanca ed alla fine ci si addormenta come le vergini. Non sapendo giorno e ora, ogni giorno e ora divengono straordinari; sono molto valorizzati i luoghi, i tempi, gli incontri, le circostanze. Ogni istante è prezioso. Se ci lasciamo con inimicizia non viviamo bene l'ora dell'attesa. La vigilanza non è ansia, anzi è il suo contrario è continuità del bene, la permanenza del dono. Così l'attesa è pace, e la modesta tessitura della nostra vita è proprio quello che ci deve consolare. Il treno che sale a Gerusalemme per la Pasqua del Signore prende su tutti: grande splendore di tutta la realtà e grande responsabilità di ogni vita 

10-9-01

Ro 9, 1-5; Mt 24, 45-51 (Francesco)

Beato il servo fedele e prudente

- Il Signore Gesù, nostro servo fedele e sapiente, ci raduna per darci il cibo della nostra pace e per guidare i nostri passi. La Regola, ricordandoci il lavoro, ci ha introdotti nella nostra attività feriale che oggi riprende. Non per questo è appesantita la nostra anima: sappiamo che Gesù ci protegge e fa di noi una sola famiglia. Chiediamo al Signore di guidarci nelle nostre responsabilità verso i fratelli. La memoria di Santa Maria della Vita ci ricorda la cura degli infermi e ci invita a pregare per tutti quelli che operano negli ospedali. Infine, chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, in particolarte per quelli contro la carità.

- vs 45: il brano inizia con una domanda che esige risposta: "Chi è dunque il servo fedele e prudente...?" Eb 3 dice che è Gesù e che noi dobbiamo fissare lo sguardo su di Lui. Luca 22 dice che il più grande deve diventare come il più piccolo. Possiamo sperare per noi la beatitudine di quel servo se facciamo come lui, che è colui che serve. Grande richiamo all'umiltà del cuore.

- vs 46: "beato quel servo...facente così". In 2Tm 4, 5 "Fai la tua opera di annunziatore del vangelo". Dare il cibo è dare la buona novella.

- Il padrone vuole dare il cibo a quelli della sua casa: è quello che vuole fare il Signore per noi. In Efesini dice che noi siamo familiari di Dio e lui si preoccupa di darci il cibo tutti i giorni. Per questo ha mandato Gesù.

- vs 45: c'è un "dunque" che lega ai versetti precedenti. Spiega come essere pronti adempiendo il comandamento della carità. Sembra che entrambi i servi vogliano dare il cibo; la differenza è che uno si accorge che il padrone ritarda e prende per sé questo tempo. La natura umana prevale se non ci si sforza di vivere in continua attesa, senza impossessarsi del tempo.

- Ci sono alcuni punti problematici: 1) La domanda iniziale che pone in dubbio il nostro credere di essere in regola. Bisogna identificare questo servo che ci viene indicato come modello di riferimento. 2) Il tempo: a noi non sembra un problema se il Signore tarda, ma questo pensiero è già l'inizio del cattivo comportamento. In Es 32 il ritardo del ritorno di Mosè porta alla costruzione del vitello d'oro. Si cerca un nuovo padrone. Il rischio del servo è quello di pensare di essere lui il padrone. Si esce dalla condizione ridotta del servo e si esprimono atteggiamenti da padrone. 3) La punizione del servo ("con rigore lo taglierà a metà" forse vuol dire che lo separerà dalla conunità); metterà la sua sorte con quella degli ipocriti (perché non con quella degli empi e degli ubriaconi?). L'ipocrisia (ipocrita è colui che si presenta sotto un aspetto non suo) è il peggiore dei peccati per Gesù, è la divaricazione fra la presentazione esteriore e la realtà più vera di poveri peccatori incaricati di un servizio verso i fratelli.

11-9-01


Ro 9, 6-18; Mt 25, 1-13 (Francesco)

Ecco lo sposo, andategli incontro

- Il vangelo di oggi può dare un'impressione di severità e di impegno, ma prevalgono immagini di bellezza e di dolcezza. Rispetto ai giorni scorsi, c'è anche un passaggio da un servizio maschile (servo) al servizio femminile delle vergini. C'è l'attesa trepidante per lo sposo, c'è la festa nuziale. Tutto questo ci ridorda che, come dice la Regola, dobbiamo avere atteggiamenti di lode interiore e amore, e dobbiamo camminare verso lo sposo nella preghiera e nel lavoro. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, in particolare per le cadute di tensione verso il Signore.

- Confrontando il vs 1 col vs 6 si vede il guaio. Lo scopo delle vergini era quello d'incontrare lo sposo, ed al vs 6 si dice che è il momento dell'incontro che non si realizza. La preparazione dell'attesa è la cosa più importante.

- vs 7: "Adorne" richiama Ap 21 dove Gerusalemme discende adorna per lo sposo. L'olio è come la veste che si deve avere se si vuole partecipare al banchetto nuziale.

- Le 10 vergini vanno tutte incontro allo sposo, ma in modo diverso. Bisogna vegliare e preparare l'incontro.

- Ognuno prende la sua lampada, che è necessaria, fa parte integrante del proprio "essere". Nelle Scritture la lampada è spesso citata: Salmo 118, "Lampada per i miei passi è la tua parola"; 2 Pt, "la parola dei profeti è lampada che arde in luogo sicuro".

- "Ornare": è usato anche in 1 Pt 1 quando si parla delle donne della scrittura ed in Tm quando l'ornamento viene associato alla preghiera. Quindi la preghiera è anche preparazione per ornare l'incontro nuziale col Signore.

- vs 5: un commento dice che il sonno è il sonno della morte, la lampada è la vita data a tutti, l'olio sono le opere di carità. Si può anche riferire al Signore.

- Questa "strana" parabola porta alla conclusione che sapienza/stoltezza, vigilanza/non vigilanza sono collegate, anzi si fondono insieme con in più la complicazione che le vergini si addormentano tutte. Le cinque vergini sagge, se l'olio è la carità, creano un problema; anche la rapida chiusura della porta lascia il cuore sospeso. Si può mettere tutto assieme: la sapienza sta nella vigilanza che non va intesa come il rimanere sempre svegli, ma come amore per lo sposo. La dimenticanza dell'olio non è una distrazione, ma è segno di non affezione per lui. Ci deve essere tensione d'amore e d'attesa che nasce dalla povertà e dal bisogno di Lui. Cambia, dai giorni scorsi, la figura a cui riferirsi: il ladro, il padrone, oggi lo sposo. Il Signore non è un padrone esigente, né un ladro che ti sorprende all'improvviso, ma è uno sposo che ti ama. C'è una prova del tempo, della durata dell'attesa a cui uno è esposto. C'è il rischio del raffreddamento della carità. Bisogna tenere sempre il cuore tenero ed accogliente, proteso nell'attesa di Lui.

12-9-01

Ro 9, 19-29; Mt 25, 14-30 (Francesco)

Bisogna operare dentro i "suoi" beni

- Il Vangelo di oggi continua ad ammonirci riguardo la nostra responsabilità per i tanti doni ricevuti dal Signore. In questi frangenti della storia (attentato in USA) avvertiamo con maggiore acutezza il nostro compito. In Luca 13, commentando la caduta della torre di Siloe, Gesù non dà giudizi, ma dice solo che bisogna convertirsi. In questi tragici momenti dobbiamo ricordare le parole del Vangelo: l'invito alla preghiera, alla carità e alla custodia dei doni ricevuti.

- C'è consegna di beni e di responsabilità. C'è poi una gran spesa di parole per dire "Sei stato fedele nel poco". C'è un forte invito a non rimanere inerti rispetto ai doni.

- Il servo che ha ricevuto un solo talento scava, nasconde. E' un atto di morte che contrasta con l'attività degli altri due. E dice "Ecco il tuo!" ma al Signore non interessa avere indietro il suo. Il problema è quello dell'amore. 

-E' importante il desiderio del Signore di condivisione: "Entra nella gioia del tuo Signore!" dice ai primi due mentre al terzo dice "cattivo", come al servo che non condona il debito. Anche le parole "So che mieti dove non hai seminato" richiamano Gv 4, 36: "Chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete". C'è una comunione, una condivisione che Dio desidera e che vuole trasferire ai suoi.

- Questa parabola ci può dire qualcosa riguardo all'attacco di ieri alle torri gemelle. La colpa del servo sembra così piccola e verrebbe da dire che il padrone è troppo severo. Ma è un grande invito al rigore della vita perché ogni piccola cosa è importante agli occhi di Dio. Così dobbiamo pensare che i nostri peccati sono legati a quanto succede (don Athos).

- Noi il Signore lo pensiamo misericordioso e pronto al perdono; il terzo servo invece vede solo la durezza e la punizione ed è in una situazione di timore e di solitudine. Rimane il problema della durezza del padrone.

- L'accusa di durezza del servo al padrone è perché egli miete dove non ha seminato, cioè pretende di più di quanto ha dato. Capita anche a noi di sentire eccessive le richieste del Signore quando si interpreta la propria vita come fatica e dolore. Si pensa di aver ricevuto poco e che Dio sia troppo esigente. C'è però un cambio di punteggiatura possibile al vs 26 quando il Signore dice "sapevi che mieto dove non ho seminato" in italiano c'è un punto e virgola mentre in greco c'è un punto interrogativo che fa capire che il Signore mette in dubbio il fatto che sia proprio così. Al vs 1 "consegnò loro i suoi beni"; non talenti naturali, ma "suoi beni" cioè Parola di Dio, Eucarestia, strumenti di salvezza. Bisogna operare dentro questi beni. "Sei stato fedele nel poco": cioè dà il tuo piccolo contributo, agli occhi di Dio non è poco, ha una fecondità soprannaturale. Dobbiamo stare nella preghiera, nella carità, nella vigilanza.

13-9-01

Ro 9, 30-33; Mt 25, 31-46 (Francesco)

Il primato assoluto della carità

- Affidiamo all'intercessione di San Giovanni Crisostomo questa eucarestia. Egli è stato un insigne commentatore del Vangelo e il redattore della preghiera più importante della Chiesa d'Oriente. Contempliamo oggi il brano del vangelo spesso indicato come il brano del giudizio finale. Esso costituisce anche il giudizio attuale per ciascuno di noi, per i popoli e per tutta la storia.

- Colpisce l'elenco di situazioni di bisogno: fame, sete, straniero, nudo, malato carcerato. Gesù chiama suoi fratelli più piccoli quelli che si trovano in queste situazioni e sono immagine di Lui.

- Sono le ultime parole di Gesù prima della sua passione Ci dicono come vivere l'attesa. Siamo la sua famiglia e tutta la nostra vita deve avere questa direzione nuziale; Lui ci dà tutti i suoi beni nei quali operare e, alla fine, questi fratelli più piccoli.

- vs 31: il trono della sua gloria forse è la croce. Nessuno può anticipare il giudizio. Nessuno è consapevole pienamente di quello che ha fatto nei riguardi del Signore.

- Malato e carcerato: non parla di come risolvere il loro problema, parla solo di visita, di incontro. Questo è il modo di trovare il Signore nei fratelli ed è il modo di far incontrare il Signore se l'altro si accoge della nostra piccolezza e ferita.

- Le due domande: "Quando mai ti abbiamo veduto...?" I primi si stupiscono perché non l'hanno riconosciuto, i secondi forse credono di sapere. La differenza sta nel modo in cui si fanno le cose: conta la direzione del cuore.

- Il brano va unito alle due parabole precedenti:" il Regno dei cieli è simile...", anche oggi siamo dentro questo insegnamento. Il Signore vuole mostrare come il Regno dei Cieli è già presente ed unisce tutti.

- E' stato toccato il tema dell'identificazione di Gesù col piccolo ed il povero già visto al cap 18. Questo è importante per come il vangelo comincia con immagini solenni e potenti di un Dio giudice che fa giustizia. Un Dio che si presenta in trono ma che dice di essersi presentato piccolissimo e bisognoso. Dopo queste parole verrà la passione ed è quindi giusto pensare a questo trono di gloria come alla croce. L'altro tema importante: la carità ed il suo primato assoluto. Sembra un concetto noto a tutti, ma alla fine salta fuori un "Quando mai?" che deve molto farci riflettere. Dio esercita il suo giudizio, che è il comandamento dell'amore, facendosi piccolo.

15-9-01

Ro 10, 1-13; Mt 26, 1-5 (Francesco)

Fra due giorni è Pasqua

- Oggi la Chiesa, attraverso la memoria della Beata Vergine Addolorata, ci fa partecipi del mistero della Croce nel silenzio e nella preghiera. E' un'indicazione per noi tutti, per come vivere la morte del Figlio che si compie continuamente nella storia. Oggi inizia la lettura della Passione attraverso la quale dobbiamo leggere tutta a nostra vita e quella dell'umanità nella pace. Chiediamo al Signore di essere liberati da ogni pensiero di complicità con l'odio presente nel mondo.

- vs 3: "Allora". Gesù ha sempre parlato negli ultimi capitoli, le sue parole sono il suo testamento ed ora sembra che tutto debba partire per la signoria di Gesù che dà inizio al tempo della sua passione.

- Il compimento delle parole è come la preparazione al "grande compimento" che sono la passione e la croce.

- Nei primi versetti il protagonista è Gesù, poi lo è il sommo sacerdote. Tutti e due profetizzano la nuova pasqua che si svolge con la nuova vittima. Si uniscono i due testamenti

- "Allora", "e avvenne", "e poi": le parole che il Signore sta per dire sono collegate alle precedenti: non c'è contraddizione. La storia è ordinata al Cristo.

- In Mt questa introduzione alla Pasqua viene da parole di Gesù stesso e si può considerare un quarto annuncio della passione. Qui non si parla della resurrezione ed è la prima volta che Gesù la inserisce nella Pasqua ebraica.

- Ci sono due espressioni: "riunirsi" e "tenere consiglio" che qui assumono un significato cattivo perché sono guidati da un progetto di inganno e di morte. In Gv dice che Gesù, morendo, riunirà assieme i figli di Dio dispersi.

- La parola pasqua compare sulle labbra di Gesù. Sono parole che solo Matteo riferisce. Gesù mette in relazione la sua consegna e crocefissione con la Pasqua. E' il compimento della nuova Pasqua. Gesù è il nuovo luogo della salvezza. Si deve compiere il disegno di salvezza di Dio. "Allora" lega la profezia di Gesù con l'adempimento dei fatti. Sembra quasi che i Sommi Sacerdoti e la storia obbediscano alle sue parole. C'è una signoria di Gesù sulla storia come racconta il vangelo di Giovanni. I fatti vengono misteriosamente preceduti dalla Parola che li profetizza e li innesca (ricordare il boccone dato a Giuda e l'entrata di Satana in Giuda). E' come una misteriosa presidenza della storia da parte di Dio. Tutto è dentro un disegno di una storia più grande che è quella che si deve compiere. La storia poi è condotta da un raduno di capi che agiscono secondo categorie teologiche: sono i sommi sacerdoti, non i capi politici e la cosa si svolge di nascosto dalla gente: "non durante la festa!" La gente è più vittima che colpevole.
17-9-01

Ro 10, 14-21; Mt 26, 6-16 (Francesco)

La vita va "sprecata" per Gesù

- C'è grande continuità fra la festa di nozze di ieri e il gesto di amore sponsale della donna che a Betania versa l'olio profumato sul capo di Gesù. Chiediamo al Signore di poter vivere la nostra esistenza come un unico atto d'amore verso Dio e verso i fratelli. La tradizione francescana ricorda oggi le stigmate di San Francesco, segno della partecipazione, impressa nella nostra stessa persona, alla passione di Gesù. Il vangelo ci mostra anche il gesto del tradimento. Chiediamo al Signore di preservarci da questa ipotesi alternativa e chiediamo perdono per ogni segno di partecipazione a questi atteggiamenti che fosse presente nella nostra vita.

- La donna ha "operato" l'opera buona; i discepoli invece credono che opera buona sia vendere per dare ai poveri: di qui il loro sdegno. Anche noi crediamo che opera buona siano le opere buone, mentre queste ultime derivano tutte dalla prima: le nozze col Signore.

- L'azione della donna, con la sua liturgia d'amore, precede l'avvenimento negativo. Anche oggi c'è il problema del "tempo opportuno", ma il Signore del tempo è Gesù. 

- vs 8: "si sdegnarono". Sembra che questo apra la via al tradimento di Giuda.

- Nella donna c'è un'indicazione molto forte per la comunità cristiana. Anche in questi giorni c'è sempre un rischio di accusare tutti (Islam, Americani, Israele). In lei c'è un gesto totale di comunione e di affetto per questo "povero grande" che è Gesù, che si mette in fila con tutti i poveri che abbiamo sempre con noi. La via sicura che abbiamo è quella di tenere sempre per Gesù, per i piccoli, i poveri, i morti ed onorarli, senza polemizzare né giudicare. Noi dobbiamo versare il nostro profumo. Colpisce molto che il taglio del testo comprenda anche il gesto di Giuda perchè i due brani sono legati da "allora". I piccoli ed i poveri hanno bisogno del caro prezzo che è il sangue di Gesù. Anche la soluzione dei nodi di questi giorni non sarà data né dai capi, né da Giuda, ma dai piccoli che sono stati e che saranno uccisi e noi, onorando loro, onoreremo la presenza di Cristo nella storia ed indicheremo la via. Speriamo che questa donna possa rappresentare la comunità cristiana, per si deve porre dalla parte dei poveri, delle vittime.

- Riprendiamo due parole. La prima è "spreco", che è "perdizione, "rovina" (in generale riferita alla vita di una persona. Questo passo dice quale deve essere l'atteggiamento del cristiano: la vita va perduta per Gesù. Lo sdegno dei discepoli è coerente con l'insegnamento ricevuto, ma il discorso dell'altro giorno era rivolto alle genti. Per i discepoli, invece, c'è una priorità: la persona stessa di Gesù. La seconda parola è "questo" vangelo di vs 13. Quale vangelo? Questo, che ci mostra la donna col suo gesto. E' il vangelo di Gesù, la buona notizia di come interpretare la propria vita come dono totale per Lui e per i fratelli.

18-9-01

Ro 11, 1-10; Mt 26, 17-30 (Francesco)

Sono forse io?

- La Regola dice che tutta la giornata e tutta la vita vanno intese come prosecuzione e prolungamento dell'Eucarestia. Oggi il vangelo ci riporta le parole con cui Gesù istituisce l'Eucarestia. Sono le parole più importanti, il centro della Rivelazione. Chiediamo al Signore di illuminarci perchè possiamo contemplare ed accogliere questo mistero di giudizio e di redenzione.

- "Preparare" è uno dei verbi più importanti. Dietro ad esso c'è tutta la legge; tutto va preparato con grande cura, come cerchiamo ora di fare con la liturgia. Così dice la Regola del lavoro, che deve essere preordinato con zelo religioso. Quanto poi succede va al di là della preparazione, sia per il Corpo e Sangue del Signore, sia per il problema del tradimento di Giuda.

- Colpisce la domanda dei discepoli, addolorati, e di Giuda. Fa nascere nel cuore il dubbio: nell'imminenza del peccato si è consapevoli? Giuda sapeva di essere traditore, eppure chiede. Siamo sempre davanti all'abisso del male, senza esserne consapevoli.

- La domanda dei discepoli (vs 23) è fatta prima di quella di Giuda. Infatti al vs 25 dice "rispondendo Giuda disse": si capisce che Giuda risponde alle parole di Gesù. E' importante che la domanda dei discepoli sia comune a tutti gli uomini; sarà poi l'Eucarestia a guarirci tutti.

- E' ripetuta tre volte la parola "pasqua" e c'è anche "azzimi". E' la pasqua degli Ebrei che riceve una luce speciale. I discepoli prendono l'iniziativa per preparare per il Signore, perché Lui possa celebrare la Pasqua. Poi obbediscono ("come aveva ordinato Gesù"). Gesù sa che il suo tempo è "vicino" e lo vuole trascorrere "facendo pasqua" con i suoi discepoli. Il tradimento: Gesù, in questa festa liturgica e di famiglia, non tace questo problema grosso del tradimento. Denuncia il grande dolore che rovina la festa; non tace il male, lo denuncia, lo mette allo scoperto e, nello stesso tempo lo fa in modo delicato, senza dire chi è il traditore: denuncia il peccato senza scoprire il peccatore. Quest'atto di non nascondimento della verità avviene senza l'esposizione al giudizio del colpevole. Il modo in cui interviene fa capire a tutti di poter essere colpevoli. "Sono forse io?" esprime il bisogno che anche noi abbiamo di sapere cosa c'è nel nostro cuore. Infine c'è la grande risposta al male: il suo sacrificio.

19-9-01

Ro11, 11-16; Mt 26, 31-35 (Francesco)

Non possiamo salvarci da soli

- Nel brano evangelico di oggi contempliamo il rapporto fra Gesù ed i suoi discepoli all'interno del mistero della passione. Il Signore ci invita a non avere paura di riconoscere la nostra debolezza nel momento della tribolazione. Il rischio che corriamo è quello dell'orgoglio, della presunzione, dell'eroismo. Il vangelo non ci chiede di resistere nella nostra fedeltà al Signore, che pure è cosa bella, ma di accettare con umiltà la nostra piccolezza e povertà ed il bisogno che Lui ci aiuti.

- Gesù si rivolge ai suoi discepoli: "Voi vi scandalizzerete per me", ma poi sottolinea subito il fatto che li precederà in Galilea, come se il peccato fosse già cancellato prima di essere compiuto.

- Il termine "scandalizzare" ha un valore molto negativo nel vangelo e meraviglia che Gesù indichi la necessità di passarci dentro. Questa necessità è in sé un grosso scandalo, perché poi è Dio che ha in mano la spada. Se non si accetta questo scandalo succede di peggio: il rinnegamento. Pietro avrebbe dovuto accettare questo scandalo, la logica cristiana non può prescindere dalla croce. 

- La citazione dell'AT conforta: è Dio che percuote e disperde. Lo scandalo è questo, ma tutto accade sotto la mano di Dio. Bisogna accettare, come Gesù, la croce.

- Scandalo si riferisce sempre a momenti di grande prova, di dolore e tribolazione. Lo troviamo in Mt 13 (il seme gettato nei sassi), in Gv 6 (pane disceso dal cielo). Nelle tribolazioni e nel dolore bisogna perseverare a credere nella parola.

- Sul tema dello "scandalo" si può aggiungere Mt 11 quando Gesù risponde ai discepoli di Giovanni Battista. Lo scandalo capita quando c'è un'improvvisa caduta dell'immagine di una persona. Il Messia atteso è capace di fare miracoli, ma alla fine delude perché appare la sua debolezza e sconfitta. Anche al cap 13 si meravigliano e si scandalizzano perché era il figlio del falegname. Lo scandalo è un problema perché riguarda l'idea che ci siamo fatti di Gesù: non sopportiamo il suo fallimento storico che poi ci trascina nella sua sconfitta. Lo scandalo dei discepoli è il non rassegnarsi al fatto che, anche loro, non riusciranno a mantenere le promesse. Lo scandalo è un passaggio necessario, inevitabile (cap 18). Anche Israele deve accettare che la sua caduta sia dentro un disegno più grande. Il Pastore è colpito, le pecore (che hanno bisogno del pastore) sono disperse, ma alla fine si ritroveranno attorno al Pastore risorto. E' bella questa riconvocazione delle pecore disperse attraverso di lui. Devono arrendersi alla loro debolezza ed accettare il suo aiuto. Non possiamo salvarci da soli!

20-9-01

Ro 11, 16-24; Mt 26, 36-46 (Francesco)

Non come voglio io, ma come vuoi tu!

- Oggi il vanglo ci porta nell'orto degli ulivi dove ci fa assistere e partecipare alla preghiera di Gesù. Una preghiera nel dolore, nella tristezza e nell'angoscia della morte. Si tratta di una preghiera di grande affidamento ed abbandono nelle mani del Padre e questo è per tutti motivo di pace e speranza. Possiamo deporre nelle mani di Dio ogni debolezza e tristezza nostra, di tutta la storia e di tutti gli uomini. Chiediamo la grazia al Signore di questa preghiera buona, affidata alla misericordia del Padre.

- Matteo mostra in modo più esplicito, rispetto agli altri sinottici, la progressione della preghiera di Gesù ed il suo abbandono sempre più grande. Anche la nostra Regola parla di un abbandono progressivo .E' poi nella preghiera che si riceve la grazia per andare avanti.

- Il ruolo dei discepoli è strano: non partecipano direttamente alla preghiera di Gesù, ma sembra che per lui sia importante che ci siano. Si potrebbe pensare che tutte le preghiere dei cristiani siano solo stare col Signore, in qualche modo, nella sua ora.

- "Allora" lega il passo di oggi a quello di ieri. Il movimento dice l'assunzione piena della volontà del Padre insieme ai discepoli così fragili. "Restate qui" in Gv 15 diventa "Rimanete in me, nel mio amore"; bisogna rimanere nel suo amore fino alla morte. 

- La coincidenza dell'obbedienza con la morte spiega perché è così difficile essere obbedienti: vuol dire morire alla nostra volontà ed accettare quella di un altro.

- In Eb 5 Gesù "essendo figlio imparò l'ubbidienza". C'è tutta la fatica dell'ubbidienza alla volontà del Padre, c'è una lotta. In Gv sembra più facile, la signoria di Gesù è più evidente; qui invece è molto provato, la sua anima è triste.

- Sono emersi vari aspetti della preghiera,.il primo dei quali è la volontà: ci sono due volontà (vs 39): "non come voglio io, ma come vuoi tu!" E' bello e consolante che anche Gesù abbia una sua volontà che non coincide con quella del Padre. Lui non è esente da questa lotta e la sua preghiera ci mostra una progressione nella lotta stessa: a poco a poco la sua volontà si conforma a quella del Padre. Non è un accordo, è Gesù che cede e fa morire la sua volontà. Ci sarà anche una morte fisica, ma adesso è oggetto d'angoscia la morte della volontà. C'è un parallelo fra Annunciazione e Getzemani ("Si compia in me la tua volontà!"); in entrambi i casi è la volontà che deve essere consegnata. La preghiera cristiana, però, è prima di tutto una grande richiesta d'aiuto: richiesta che va rispettata perché il Padre sa che ne abbiamo bisogno. Poi però sempre di più diventa un atto di abbandono e più che essere una nostra domanda a Dio diventa una risposta alla domanda che Dio ci fa di abbandonarci a Lui. Il ruolo dei discepoli che Gesù chiama: prima li fa sedere mentre Lui va a pregare, poi li fa vegliare (partecipazione alla preghiera), poi dice "dormite e riposatevi!"; ci fa capire che c'è sì qualche appello a ciascuno di noi, ma la preghiera di Gesù precede sempre la nostra, rimane fedele al di là della nostra fedeltà ed alla fine si sostituisce a noi. Questo per noi è molto consolante; dobbiamo contemplare con gratitudine questa preghiera di Gesù e la nostra liturgia è il modo di partecipare all'opera grande di salvezza che Gesù compie per tutti noi.

22-9-01

Ro 11, 25-36; Mt 26, 47-56 (Francesco)

Allora ...fuggirono

- Affidiamo alla Vergine Maria tutto quanto portiamo nel cuore, particolarmente l'interpretazione della storia personale e collettiva in questo periodo difficile. Il disegno di Dio appare molto esplicito nel Vangelo. A noi è chiesto solo di convertirci, cioè di adeguarci a questo disegno. Chiediamo al Signore che ci aiuti nella nostra conversione, da attuarsi nel silenzio, nel lavoro e nella preghiera.

- Gesù si è conformato ai suoi discepoli ed il segno di riconoscimento è che si lascia baciare da colui che lo consegna (richiama il Cantico dei Cantici).

- Rimetti la spada nel suo "luogo". Richiama l'arco posto nel cielo in segno di pace. Il rifiuto dell'utilizzo della spada è un invito a convertire le nostre spade nella croce.

- In un momento così drammatico Gesù parla moltissimo: proclama la potenza del Padre e la potenza della Parola che Lui deve compiere.

- Il bacio: "baciare" è il verbo usato per la peccatrice e per il figliol prodigo; sono baci dati a peccatori. La spada ed i bastoni richiamano la Parola e la Croce.

- vs 52: "Periranno di spada": non è evidente che succeda, queste parole possono essere fonte di un discorso sapienziale anche per gli avvenimenti di oggi. La prova di questa affermazione riguardo la spada (legge del contrappasso) è l'adempimento delle Scritture da parte di Gesù.

- vs 47: "spada e legni" richiamano Isacco che, visti il coltello e la legna, chiede al padre dove sia l'agnello per il sacrificio. Il Padre oggi consegna Gesù e per mano di questi uomini porta gli strumenti del sacrificio.

- Il versetto 47 ci dice che la "molta folla" era mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani ed era stata armata da loro. E' un distinguo importante perchè la folla in genere è quella che ascolta Gesù, ha un rapporto positivo con lui e Lui ne ha compassione. I capi invece spingono la folla verso azioni violente. Il bacio: è una ferita inferta ad una comunione d'amore, ma è pur sempre un segno d'affetto. Forse non è un segno del tutto negativo. La spada: i motivi per cui Gesù invita a farla tornare al suo posto sono un motivo di opportunità (è pericolosa: perirà di spada chi la usa) e, più importante, il fatto che il suo uso impedirebbe l'effettuarsi del disegno di Dio. Bisogna lasciare che avvenga l'ingiustizia. Questo fa molto pensare. Ed è ciò che fa fuggire i discepoli: "Allora....fuggirono". Il motivo dello scandalo sono le parole di Gesù che danno un primato delle Scritture sulla storia. Questo fa spesso "saltare" anche noi! Infine le parola "Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare e non mi avete preso" Quello che sta avvenendo contraddice il suo quotidiano insegnamento. Questo deve essere motivo di riflessione e di preghiera per tutti: come mai questa discrepanza fra le Parole di Gesù e quello che poi si compie nella vita concreta?

24-9-01

Ro 12, 1-8; Mt 26, 57-68 (Francesco)

Vedrete il figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio

- Il Vangelo ci presenta oggi il processo di Gesù davanti al sinedrio. Gesù subisce  un processo burla, fondato su falsi testimoni. Subisce violenze verbali e fisiche. Vive tutto questo con grande mitezza. E' la storia dell'uomo calpestato da altri uomini in tutti i suoi diritti e nella sua dignità. Le parole del Vangelo si possono leggere anche in modo più approfondito, riconoscendo in esse il compiersi di un disegno divino che conduce alla redenzione. Chiediamo al Signore di poter seguire la passione del Figlio con cuore contrito per ogni nostra partecipazione alla violenza del mondo contro l'uomo.

- vs 63: le parole del sommo sacerdote centrano il mistero di Gesù: sono il vertice della verità e costituiscono il vertice della condanna. E' l'attribuzione che il cuore dell'uomo dà alla parola che la colloca nella verità o nella menzogna.

- vs 64 e seguenti: hanno la stessa dinamica del cap 26. C'è la parola "allora" che lega la testimonianza di Gesù alle azioni che ne conseguono. Quindi quello che dice Gesù è la base di tutto. Adesso diventa visibile che Lui è alla destra della potenza e viene.

- Colpisce che, a partire dalla proclamazione della sua gloria, subito si scateni la violenza su di lui (sputi, schiaffi, offese). E' la violenza di chi è più forte che vuole ridurre a nulla l'altro.

- vs 61: l'accusa colpisce perché è un'affermazione che Gesù ha fatto veramente ed il vangelo la colloca fra le false testimonianze. Se non si coglie il mistero della morte e resurrezione del Signore, non se ne coglie la veridicità della realtà.

- L'atteggiamento di spettatore di Pietro si può contrapporre a quello di Gesù che va avanti fino alla fine ed ama fino in fondo.

- Questo processo cosa ci vuole dire? Dopo l'attentato USA Pedrazzi ha proposto un'azione giuridica in alternativa alla guerra, garantendo la dignità dell'uomo. Ma il diritto sovranazionale non è ancora consolidato. Cosa ci vuole dire il vangelo? Che c'è un processo solo apparentemente regolare, con testimonianze false, compresa quella sulle parole di Gesù; infatti non aveva detto "posso distruggere questo tempio", ma "distruggete questo tempio". E' forse un giudizio negativo sulla giustizia umana? Esiste un processo giusto fatto dagli uomini? Oppure ci dice che il processo va fatto bene, portando prove vere, non precostituite? Rimane incerto. Sembra in ogni caso che le testimonianze umane contro altri uomini corrano un forte pericolo di falsità e di contradditorietà. Nonostante queste falsità c'è l'affermazione di una verità che va oltre: "D'ora innanzi", da questo momento d'umiliazione, voi state già contemplando la mia gloria.

25-9-01

Ro 12, 9-21; Mt 26, 69-75 (Francesco)

Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte

- Ieri abbiamo visto i capi religiosi che condannavano Gesù in nome della legge di Dio. Oggi il vangelo ci parla di Pietro, che in un certo senso rappresenta i discepoli di Gesù e noi tutti. Viene mostrato chiaramente il suo peccato, ma anche il suo pentimento. Dio crea una storia nuova anche a partire dagli episodi più bui. Chiediamo che sia così anche per noi, che il Vangelo ci mostri ogni giorno non solo le nostre debolezze, ma anche la via del ritorno al Signore.

- Impressionano le negazioni di Pietro, specialmente dopo quanto aveva detto "non ti lascierò mai". E' la debolezza umana redenta dal pianto.Si può sempre ricominciare.

- "lo negò davanti a tutti" c'è solo in Matteo. Davanti a tutti, cioè in modo totale. Nell'orto Gesù li trovò che dormivano e li rimproverò. Importante è vegliare e pregare per non cadere, senza volerlo, negli abissi della nostra fragilità.

- "Non conosco l'uomo" ricorda "ecce homo". L'uomo vero è quello, Dio fatto uomo, l'uomo dei dolori. Pietro rifiuta di accettare questa realtà di Dio perdente. Questo vale anche per noi.

- vs 68 e 69: c'è continuità fra lo schiaffeggiare il Signore e quello che fa Pietro. Ci sono varie manifestazioni del rapporto dei discepoli col Signore.

- Pietro (vs 75) "si ricordò delle parole"; è il ricordo che lo porta al pentimento. Quando scompare il ricordo scompare la comunione. E' il ricordo continuo delle parole di Gesù che ci preserva e ci protegge.

- Il gallo "chiamò", in un certo senso. Un piccolo segno può avere una valenza molto grande nel far ricordare.

- Gesù aveva predetto il rinnegamento di Pietro che si diceva pronto a morire per lui, e Pietro si sente chiamato da Gesù e piange.

- Difficile capire quanto Pietro sia consapevole; ci mette molto a tornare in sè. Sembra venga rinnegata un'intera vita passata col Signore. Questo capita anche a noi: è facile dimenticare tutto. Il vangelo ci mostra però che il Signore richiama a sè Pietro. In Matteo ci sono due "servette" che ricordano a Pietro chi lui è. Sono accuse, ma anche richiami; così i "presenti" che gli ricordano la sua provenienza. Poi c'è il gallo e, alla fine, Pietro si ricorda della parola. E' una storia di miseria, ma alla fine è bella. Pietro è maturato, non è più presuntuoso, ma è umile e piange.

26-9-01

Ro 13, 1-7; Mt 27, 1-10 (Francesco)

Diedero i trenta denari per il campo del vasaio

- Nella passione del Signore ci sono racconti che riguardano la persona di Gesù accanto a racconti che riguardano altra persone. Sono tutte vivcende dolorose e tristi. Quella di oggi è addirittura drammatica. Il tutto è inserito nella passione, quasi che questo mistero voglia redimere tutto e tutti. Il vangelo mette in evidenza il peccato dell'uomo e la via della redenzione. C'è un disegno imperscrutabile di Dio di amore per tutti. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati ed in particolare per ogni nostra partecipazione alle debolezze di Pietro e alla disperazione di Giuda.

- Giuda si è pentito, dice "ho peccato" e si dispera. Però non ha un interlocutore in Dio, ma nei sommi sacerdoti. Era stato per tanto tempo vicino a Gesù che aveva detto a molti "Ti sono rimessi i tuoi peccati"; ma adesso sembra senza speranza. Per noi c'è sempre un "tu" a cui possiamo rivolgerci che ci perdona.

- Nelle ultime parole della citazione dell'AT sembra quasi ci sia un errore di grammatica.(dal plurale di tutti i verbi passa ad un singolare inaspettato "Come mi aveva ordinato il Signore"). Si può spiegare pensando che si tratti del grande ordine dato dal Padre al Figlio. "Campo di sangue" richiama Gesù "Sposo di sangue".

- I sommi sacerdoti acquistano il campo. Anche Abramo in terra straniera compra un campo per la sepoltura della moglie Sara. Si viene a costituire una relazione forte fra Gesù e gli stranieri, i più piccoli. 

- Giuda ha due attenuanti: non poteva raggiungere Gesù ed il vangelo non c'era. Per noi adesso è tutto più facile.

- Testo molto severo verso i sommi sacerdoti: la risposta data a Giuda pentito fa capire che i essi perdono quest'ultima possibilità di ravvedersi.

- "Si pentì": espressione che sempre descrive un pentimento reale e sincero. Anche le parole "ho peccato perché ho tradito sangue innocente" fanno capire la profondità di quello che è avvenuto nel cuore di Giuda. Don Primo Mazzolari, notando la similitudine Pietro/Giuda, dice che a Giuda è mancata la speranza: pensa che il suo peccato non possa essere perdonato. Questo non ci autorizza a pensare nulla sul destino ultimo di Giuda; dobbiamùo fermarci qui e cogliere solo il fatto che il pentimento non deve mai essere disgiunto dalla speranza. I sommi sacerdoti sembrano cinici; col loro "Che ci riguarda?" non considerano l'atteggiamento di conversione di Giuda, lo lasciano solo. Poi però non mettono le monete nel tesoro quindi sono sensibili al fatto che sta accadendo qualcosa che a Dio non piace. Questo deve fare pensare. La parola "sangue" percorre tutto il brano; si tratta sempre di sangue di Gesù, sangue innocente, fonte di bene. Anche le profezie preludono a giorni di bene. L'acquisto del campo per gli stranieri è profezia del fatto che gli sranieri trovano in Israele la terra promessa. Intanto Gesù viene consegnato a Pilato: la salvezza viene donata alle genti. Il vangelo mostra che la passione di Gesù, con intrecci preziosi, prende dentro tutte le vicende degli uomini e dà una strada di speranza per tutti

27-9-01

Ro 13, 8-14; Mt 27, 11-26 (Francesco)

Il suo sangue su di noi e sui nostri figli

- Il racconto della passione ha sempre Gesù sullo sfondo, con le sue sofferenze ed il suo dolore innocente. E narra di tante altre persone. Oggi, in particolare, sono di scena Pilato, che rappresenta le genti ed anche il potere, sua moglie e Barabba. E' l'incontro fra la miseria umana e la misericordia di Dio in Gesù. In questi giorni in cui c'è tanta tensione di guerra, il racconto della Passione ci chiama ad una lettura nella speranza di tutti gli avvenimenti. Confessiamo tutti i nostri peccati confidando nella misericordia del Padre.

- La moglie di Pilato dice che Gesù è giusto, ma la menzogna, l'invidia e l'intrigo portano alla condanna di Gesù. Questa donna è una delle tante figure minori della Passione.

- I primi versetti sottolineano le accuse dei capi e Pilato cerca di far parlare Gesù, ma l'unica risposta è il silenzio. Il non ribattere all'accusa è la sconfitta dell'accusatore (il diavolo, Apocalisse).

- Pilato rappresenta la realtà delle cose: non si cura degli altri, ma solo del suo potere. Lui sa che Gesù è innocente, ma se ne lava le mani. La folla, dicendo "il sangue di Gesù ricada su di noi e sui nostri figli", fa un importante gesto profetico.

- vs 26: "lo consegnò": c'è un uso assoluto della parola già vista per Giuda (il consegnatore). Giuda e Pilato sono gli anelli estremi della catena.

- vs 24 e 25: c'è il culmine. Pilato dichiara la sua estraneità, il popolo la sua responsabilità. "Vedetevela voi" richiama il "veditela tu" di ieri. Pilato dice "Sono innocente di questo sangue", ma non si può essere innocenti davanti al sangue, l'unico innocente è il sangue stesso. 

- L'invidia (vs 18). Pilato ha capito che Gesù è innocente e che il problema è dei capi, per questo propone lo scambio con Barabba, per mettere più in evidenza la loro colpa. Questo chiarisce che si tratta d'invidia, un tema che attraversa tutta la Scrittura, a cominciare da Caino che non sopportava l'elezione di Abele. L'invidia è un peccato contro Dio perché è una protesta contro le scelte che Dio ha fatto. I vangeli della Passione mettono in evidenza il peccato che sta nel cuore dell'uomo che non pensa secondo il disegno di Dio; Dio vuole che l'empio sia giustificato al prezzo della condanna dell'innocente. In questo scambio fra Gesù e Barabba c'è la storia della salvezza. Il lavarsi le mani di Pilato è un tentativo vano di sottrarsi alla responsabilità perché il sangue di Gesù gli rimarrà attaccato. E' infatti impossibile lavarsi le mani del sangue degli innocenti.e la folla questo lo sa: "il suo sangue sopra di noi e sopra i nostri figli" (non c'è il verbo "ricada"). Adesso noi celebriamo proprio questo nella Messa che è motivo di speranza perché è memoria del sangue versato per noi e per tutti in remissione dei peccati.

28-9-01

Ro 14, 1-13; Mt 27, 27-31 (Francesco)

Gesù come un oggetto in mano agli uomini

- La liturgia di questa sera vuol essere di serena e festosa accoglienza del Signore Gesù che per noi ha patito la sofferenza e la morte e per noi, risorgendo, ha aperto la via della speranza  La chiesa di Bologna oggi ricorda tutti i suoi vescovi a parire dal primo, il vescovo Zama, e noi ricordiamo anche la carissima Artura nell'anniversario della sua andata in cielo. Insieme alle memorie a noi care, portiamo al Signore tutte le fatiche e le sofferenze vicine e lontane. Vorremmo che l'Eucarestia fosse l'inizio di una speranza nuova .Chiediamo al Signore perdono per tutti i nostri peccati contro l'umiltà e la mitezza.

- Siamo verso la conclusione della Passione ed oggi assistiamo all'incoronazione di spine di Gesù. Ci accorgiamo sempre di più di come Gesù sia una figura simbolica di tutta la vicenda umana. Si parla dell'uomo Gesù, immagine di tutta l'umanità, nella sua realtà più povera, così povera che l'uomo è ridotto ad un oggetto (consegnato, preso, picchiato, deriso, spogliato, incoronato di spine, condotto via, crocifisso). Gesù non parla mai, è come un oggetto in mano agli uomini. La storia è proprio così: l'uomo è spesso oggetto d'umiliazione, denudato come Gesù che accetta di essere privato anche della sua divinità. C'è l'immagine di una regalità decaduta e derisa. Gesù assume tutto quello che di più povero, misero, umiliato c'è nella condizione umana e tutto è vissuto in un silenzio assoluto, segno di grande affidamento al Padre. Gesù ci risolleva dalle nostre tristezze, umiliazioni, violenze subite prendendole tutte su di sè e patendole con grande mitezza. Il vangelo è la buona notizia di questo Dio che non vuole essere esonerato da nessuna delle nostre fatiche. Patisce con noi fino a morire, questo è segno di grande speranza per noi che non siamo più soli: la nostra vita è illuminata dall'amore paterno di Dio.

29-9-01

Dn 7, 9-14; Ap 12, 7-12; Mt 27, 32-38 (Francesco)

La crocefissione

- La festa dei santi arcangeli ci ricorda che ogni giorno entriamo in un'assemblea molto più grande della nostra, in comunione con tutti gli eletti. La nostra chiesa oggi ricorda anche i martiri di Monte Sole. Celebrare col vangelo la crocifissione del Signore significa proprio ricordare tutti i martiri che hanno versato il loro sangue. Chiediamo perdono per tutte le violenze che vengono perpretate dall'uomo sull'uomo e per ogni peccato contro la carità.

- In Geremia si parla del fiele che viene fatto bere da Dio stesso per i peccati. Anche Gesù lo beve: infatti nei Corinti viene detto che Dio fece peccato Gesù perché noi fossimo giustificati. Oggi Gesù prende su di sè i peccati per toglierli agli uomini.

- Dal momento della condanna in poi tutto avviene come una liturgia già predisposta secondo le modalità delle crocefissioni. E tutto questo diventa vangelo. Senza la visita di Cristo a queste pagine della storia non ci sarebbe speranza per chi, come i due ladroni, è sottoposto a questa condanna.

- La crocefissione dei due uno a destra e uno a sinistra fa vedere com'è il regno di Dio che si spalanca a questi malfattori. Richiama la madre dei figli di Zebedeo.

- Simone di Cirene è un uomo qualunque al quale casca addosso questa cosa enorme: la croce di Gesù. E' il primo che prende su di sè questa croce. Ci sono tanti uomini che, come Simone, portano una croce che non sanno di chi sia, ma è sempre quella di Gesù e per questo sono salvati.

- E' stato messo in evidenza l'aspetto di solidarietà che Gesù assume con gli uomiini: l'amarezza del fiele (peccato), i due malfattori, il Cireneo, vanno in questa direzione. Si può aggiungere, per il Cireneo, che la croce non è che cada dal cielo su di lui, ma è costretto a portarla da altri uomini. Ricorda i pesi insopportabili che gli Scribi e i Farisei caricano sugli altri.Il rischio di appoggiare sulle spalle degli altri pesi insopportabili è grande. Anche il Cireneo, come Gesù, si muove con mitezza, ma il vangelo mette in evidenza la violenza subita. Il vangelo ci mostra sempre il duplice aspetto delle vicende che si compiono nella passione di Gesù. Il testo di oggi porta molti elementi negativi che Gesù patisce, ma sempre accostati ad aspetti positivi. Con la croce, la salvezza; col Golgota, si ricorda la sepoltura d'Abramo; vino e fiele sono adempimento delle Scritture; il fatto poi che Gesù non voglia bere è in prospettiva del vino nuovo che berrà coi discepoli. La spartizione delle vesti è la spartizione della sua eredità: noi ci rivestiamo di Lui. Infine la solidarietà coi malfattori è per la redenzione. Sono tutti passaggi che portano un dono di bene a tutta la varia umanità che ruota attorno a Gesù. Per tutto questo Gesù sta offrendo la sua vita.

1-10-01

Ro 14, 13-23; Mt 27, 39-44 (Giovanni)

Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene

- Oggi facciamo memoria di santa Teresina, uno dei quattro santi che vegliano sulla nostra Regola e sulla nostra vita. Santa Teresa è quella che più interpreta il mistero dell'anima ed interroga il nostro cuore per chiederci come ci poniamo davanti ai grandi misteri. Tutto ciò ci viene oggi consegnato davanti alla croce del Signore e alle reazioni che la croce suscita, anche in noi: direttamente riguardo la croce, indirettamente riguardo noi stessi e gli altri. In ogni azione ed in ogni evento c'è sempre di mezzo il nostro giudizio sulla croce. Santa Teresa ci mostra come la croce va accolta. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi non conosce il silenzio della morte del Signore.

- Colpisce l'atteggiamento comune a tutti i personaggi di oggi. Ci sono varie considerazioni molto personali sulla situazione, spesso d'insulto o di sfida, ma nessuna che si preoccupi di trovarsi di fronte ad un uomo che patisce e muore in croce. Questo fa paura perché sembra proprio che nell'animo umano non ci sia né sapienza né ripensamento.

- Il secondo verbo "insultare", altre volte tradotto "bestemmiare", è il parlar male contro qualcuno. E' anche un'accusa che è stata rivolta a Gesù durante il processo ("ha bestemmiato"). San Paolo in Tito 3 invita a non parlare male contro nessuno. In Mc 3 Gesù dice che tutte le bestemmie saranno perdonate tranne quelle contro lo Spirito Santo. In Mt 12 si dice che colui che dirà parole contro il figlio dell'uomo sarà perdonato. 

- vs 40: "Se sei Figlio di Dio scendi dalla croce!" Ricorda le tentazioni del demonio nel deserto. Là il demonio voleva che Gesù esercitasse la sua potenza per salvarsi, qui per fuggire dalla croce. E' la stessa tentazione: esercitare potenza anziché confidare in Dio.

- I due ladroni non si capisce che interesse abbiano ad inveire contro Gesù. Forse non sono d'accordo circa la via scelta da Dio per la salvezza degli uomini.

- Ci sono molte parole, ma Gesù tace. Tutti chiedono un atto di potenza, ma Gesù non vuole questo perché Lui è venuto non per salvarsi, ma per salvare; non per essere servito ma per servire. Lui vuole morire al posto nostro.

- Già il testo precedente, poi quelli di oggi e di domani, ci suggeriscono di fare molta attenzione al Salmo 21. Matteo ha scritto la memoria della passione con questo Salmo. Già ieri nella descrizione dei modi della crocefissione, poi oggi nelle parole "Scuotendo il capo" e più avanti (vs 43) "Ha confidato in Dio, lo liberi lui ora, se gli vuol bene". Solo Matteo col vs 43 passa dalla considerazione dell'impotenza di Gesù, al fatto ben più grave che il Padre non fa nulla per lui. Fin qui era solo impotenza umana, ma quest'ultima citazione "Cosa fa Dio per noi?" spinge molto più avanti. Cosa ci sta sotto? Gli vogliono male? Sono contenti che Gesù mioia? Non sembra. Il fatto è che queste persone, come tutti noi, sono disperate perché muoiono. Questo è il dramma di ciascuno; è la sottile disperazione che ciascuno porta dentro di sè e loro vogliono verificare che sia proprio così, che non ci sia nulla da fare. Manca la speranza, che è puro dono in quanto è un'interpretazione della storia al di là della morte. Tutti lo abbandonano, anche i due ladroni, perché poi si muore. Il Salmo 21 aiuta non perché abbia una soluzione da mostrare, ma perché dà una indicazione importante: il completo abbandono al Signore. Non è che si veda la soluzione, ma si confida (come Santa Teresina). La resurrezione non è la nostra possibilità di uscire dai limiti della morte, ma è quella di Dio di entrare nella morte. Noi moriamo in comunione con lui, ed è una buona morte. La fede è lo.stare con lui, che è la cosa più importante. La preghiera per noi cristiani è celebrare le nozze, è l'avvenimento per il quale non siamo più da soli, Lui è con noi. La preghiera è diversa da quella delle altre religioni perché sia che sia invocazione, ringraziamento, supplica ecc.  è sempre il canto della presenza del Signore con noi, è l'espressione della nostra volontà di non rimanere da soli. L'evangelista Giovanni dice che quando uno ha la fede non pecca e questo è chiaro perché sta con Gesù.

2-10-01

Ro 15, 1-13; Mt 27, 45-56 (Francesco)

Dio mio,Dio mio, perché mi hai abbandonato?

- Il brano del vangelo di oggi contiene molti elementi, molti stimoli di riflessione e di preghiera, tutti raccolti attorno alla morte del Signore. Consideriamo con particolare attenzione il modo in cui Gesù è morto, il grido che rivolge al Padre, preso dal Salmo 21. Questo è anche il modo in cui celebrare la festa di oggi degli angeli custodi, che "vedono sempre il volto del Padre che stat nei cieli". Ci affidiamo alla loro protezione per la nostra vita e la nostra morte, perchè ci consenta di affidarci al Signore con abbandono filiale.

- Fra i segni citati ce ne sono di enigmatici. La possibilità di interpretarli richiede la testimonianza dello Spirito. La stessa affermazione del centurione sembra pìù espressione di timore che di riconoscimento reale della divinità di Gesù. Forse è così anche oggi per noi: i fatti "oggettivi" rimangono enigmatici se non ce li spiega lo Spirito di Gesù.

- C'è una specie di anticipazione della resurrezione prima che avvenga, di cui però è "conseguenza". Forse è importante questa inversione di tempi, anche nella vita della chiesa.

- Cosa avrà pensato la madre dei figli di Zebedeo che voleva i suoi figli uno alla destra ed uno alla sinistra di Gesù? I figli fuggiti, Gesù crocifisso, due ladroni al suo fianco, e il suo regno? Dov'è?

- La preghiera di Gesù è "grido a voce alta". La lingua aramaica era proprio quella di Gesù, quindi sono proprio sue parole. Sono parole che esprimono il momento della sua massima debolezza, di disperazione. Colpisce che Gesù muoia così. Ci si poteva aspettare che dicesse parole di speranza. Ma questo è esattamente il modo in cui, di regola, muore l'uomo. E' quindi l'ultimo atto di solidarietà di Gesù per noi: l'assumere anche la "non fede"; questo ci dà grande speranza e consolazione. Ma bisogna anche notare che non è semplicemente una "constatazione", un grido di disperazione, è anche preghiera; Gesù sta recitando un Salmo e quindi vive la sua disperazione dentro il rapporto con Dio. Dio è davanti a Lui e lui gli parla anche se dice che Dio non c'è ("Perché mi hai abbandonato?"). Non mette dubbi sull'esistenza di Dio, ma lamenta disperatamente l'abbandono. Tutto questo enfatizza il Salmo 21, che dovremmo rileggere. Gli avvenimenti della morte di Gesù, le parole del centurione, la presenza delle donne, gli sconvolgimenti della natura, i corpi che risorgono, sono segni che anticipano che non è finita con la morte di Gesù ed aprono alla speranza.

3-10-01

Ro 15, 14-21; Mt 27, 57-61 (Francesco)

Giuseppe depone il corpo morto di Gesù nella sua tomba nuova

- Il vangelo ci porta tutti attorno al corpo morto del Signore. Ci sono diversi personaggi, che rappresentano delle collettività, tutti collocati davanti a Gesù nel punto estremo della Passione. Oggi contempliamo la potenza misteriosa di questo corpo tanto più forte quanto più si presenta nella sua debolezza. La Regola ci dice che l'Eucarestia è il centro di tutto, è una conferma dell'invito a contemplare la fecondità della Passione. Chiediamo al Signore che ci consenta di vivere l'esperienza più difficile, quella della morte, con sentimenti di pace, quiete, speranza. Chiediamo perdono per la distrazione da questo mistero grande e per la paura che la morte mette nei nostri cuori perché non sono sufficentemente concentrati nella persona di Gesù.

- vs 17: "era diventato anche lui discepolo di Gesù": colpisce questo discepolo "ricco", ma Gesù doveva porre il suo tumulo coi ricchi. 

- Dopo i grandi rumori e le molte parole di ieri colpisce il silenzio e l'essenzialità del testo di oggi. Giuseppe d'Arimatea sembra faccia tutto da solo, sembra non ci sia più nessuno intorno ed anche lui, ritolata la grande pietra, se ne va. Solo le donne restano davanti alla tomba "sedute", verbo che viene perso nella versione italiana. Questo rimanere delle donne dà speranza, sembra un'attesa della Resurrezione.

- Venuta la sera di un giorno lunghissimo comincia questa specie di liturgia silenziosa e tranquilla; sembra l'ultimo atto di una vicenda di morte ed invece c'è l'attesa della resurrezione.

- Giuseppe d'Arimatea, discepolo e ricco, un binomio quasi impossibile, va a chiedere il corpo di Gesù. E' come se ne avesse bisogno, lo mette nel suo sepolcro, uno spazio di morte, nuovo (vino nuovo in otri nuovi).

- Nella lettera al vs 16 si fa riferimento alle genti per un'oblazione offerta dalle genti stesse. Nel vangelo di oggi si instaura un rapporto speciale fra cristiani e pagani, perché il pagano (Pilato) ha il corpo del Signore e bisogna andarlo a chiedere a lui. Questa consegna del corpo diventa una redenzione per le genti.

- Come nei giorni passati abbiamo notato la citazione del Salmo 21, oggi notiamo quella di Is 53 per il discorso della sepoltura di Gesù con il ricco. Questo porta con sè molti elementi: il discepolo, la sepoltura, il ricco, le genti. Anche per il Salmo 21 il testo dell'AT ci invita a guardare con più attenzione la potenza che ha il corpo morto di Gesù. Giuseppe diventa discepolo, Pilato, attraverso la restituzione è come l'offerente del sacrificio gradito a Dio. Poi le donne che danno questo tono di nuzialità e maternità e predispongono agli avvenimenti successivi; la loro attesa è portatrice di speranza grande. Il sepolcro nuovo, il candore del lenzuolo, l'esigenza che si sente di purezza perché siamo attorno al corpo di Gesù. Sempre più emerge la potenza della persona di Gesù nel raccogliere, redimere, purificare e indirizzare alla speranza tutti. Questo vale anche per il mistero dell'Eucarestia: Gesù è nelle nostre mani, si lascia fare tutto, ma quanto è potente!

6-10-01

Ro 15, 22-33; Mt 27, 62-66 (Francesco)

Io dopo tre giorni risorgo

- Il vangelo di stasera ha un riferimento molto bello a quello che stiamo vivendo ora. Stiamo entrando anche noi nel sabato e stiamo entrando nel tempo che è tutto un insieme di parole, speranze, attese attorno alla Resurrezione. Anche nel dialogo fra i nemici di Gesù sembra di intravvedere le prime luci della Pasqua. chiediamo il dono della speranza, perché non prevalgano tristezza e rassegnazione. A San Petronio, che oggi ricordiamo, affidiamo la chiesa di Bologna con la preghiera che tutti, nella concordia, nell'unità e nella fraternità, possiamo essere fedeli ai grandi doni che questa chiesa ha ricevuto. Chiediamo perdono per la nostra tristezza, sconforto e rassegnazione; per quando ha prevalso un animo chiuso sulla speranza buona che il Signore ha voluto accendere con il vangelo.

- vs 64: "vigilato"; letteralmente queso verbo vuole dire sia reso saldo. Al di là della loro volontà di eliminare la memoria di Gesù, contribuiscono anche loro a conservarne il ricordo.

- In Matteo c'è molto il verbo "radunare". Erode aveva radunato scribi, sommi sacerdoti e sapienti per sapere dove sarebbe nato Gesù; oggi sommi sacerdoti e farisei si radunano presso Pilato, più avanti si raduneranno ancora per decidere cosa fare dopo la scomparsa del corpo di Gesù. E' un radunarsi di potenze che vogliono guidare la storia che però sarà sempre guidata dal Signore. Colpisce il ricordo delle parole di Gesù, una cosa molto bella anche se con risultati diversi: a Pietro questo ricordo porta il pianto e la salvezza, qui invece è per la morte e non per la vita. 

- "Ci siamo ricordati": riguardando gli annunci della Passione si vede che Gesù aveva sempre parlato ai discepoli; è chiaro che c'è stata una diffusione della parola. - Sembra che sommi sacerdoti e farisei avessero paura della resurrezione di Gesù. Questo ci fa pensare a molte persone (ad esempio, i non credenti), che hanno paura a fare il passo decisivo; ma anche noi stessi spesso abbiamo momenti di dubbio.

- Delle varie azioni che i personaggi compiono, molto forte è "sigillare la pietra", che dà l'immagine del massimo di chiusura. Richiama il sigillo del libro (Apocalisse), che solo il Signore può aprire.

- "Inganno": quello che Gesù ha fatto per sommi sacerdoti e farisei è inganno. Anche in Geremia troviamo questa parola "Signore tu mi hai tratto in inganno (sedotto)", ed in Osea Dio stesso dice: "Io lo trarrò in inganno parlando al suo cuore". E' il Signore che, ingannandoci o meglio seducendoci ci porta alla verità.

- Man mano che gli eventi procedono si è molto spostato il tema: è diventato la resurrezione prima ancora che essa si verifichi. La potenza della Parola è grande, ciò che era stato detto in segreto ai discepoli era passato alla gente ed anche la forza del discorso aumenta. Oggi Gesù dice "Dopo tre giorni risorgo", usa il presente mentre negli annunci della passione aveva sempre usato il futuro. Sommi sacerdoti e farisei sono preoccupati che la Parola, che loro ricordano, si diffonda a tutto il popolo. Anche il fatto che Gesù sia un seduttore li turba, hanno paura che attiri molti. Oggi il vangelo ha la preziosità particolare di farci sentire la potenza della Parola che Gesù avava detto e ci invita a lasciarci sedurre, a non fare come le vipere del Salmo che si turano le orecchie. E' un vangelo un po' ironico, che mette in bocca agli avversari la verità.

8-10-01

Ro 16, 1-16; Mt 28, 1-10 (Francesco)

Non abbiate paura voi! So che cercate Gesù il crocifisso

- Nel brano di oggi c'è una parola non tradotta nella versione italiana: "rispondendo", quando l'angelo annuncia alle donne la resurrezione. Questo annuncio, dunque, è una risposta. E' la grande risposta di Dio alla nostra storia di opere di vanità. La Pasqua del Signore è la grande opera di Dio. Chiediamo perdono per le nostre opere, per la mancanza di silenzio, per non avere ispirato i nostri pensieri all'opera grande che il Signore Gesù ci ha regalato.

- L'atteggiamento delle due donne che avevamo lasciato, sedute, davanti sepolcro di Gesù: erano forse in attesa della resurrezione? Oggi le ritroviamo che vanno a visitare la tomba. Matteo, a differenza dei sinottici, non dice che portino aromi per il morto: hanno forse qualche speranza? Al loro arrivo c'è un terremoto ed un angelo rotola la pietra perché possano entrare.nel sepolcro vuoto. Gesù è risorto! L'angelo "risponde" alla loro speranza e l'incontro con Gesù è un regalo grandissimo ed inaspettato.

- Le parole dell'angelo: "Non abbiate paura voi". Le guardie è giusto che abbiano paura, ma chi cerca Gesù crocifisso non deve avere mai paura; proprio da loro parte la possibilità di andare ad annunciare il Cristo Risorto.

- Il silenzio delle donne: non dicono niente, ma ubbidiscono alle parole dell'angelo, gioiscono ed adorano Gesù. Notare che l'angelo dice di portare l'annuncio ai "suoi discepoli", mentre Gesù dice "ai miei fratelli". 

- Le donne si allontanano dal sepolcro "in fretta" come Maria che, in fretta, andò a visitare la cugina Elisabetta.

- Rispetto agli altri evangelisti c'è un anticipo di tempi: le donne vanno la sera del sabato. C'è anche un "però" che sembra un'opposizione alla storia detta finora. "Però alla sera del sabato..." e con fretta avviene qualcosa di nuovo. Solo in Matteo c'è il terremoto, cosmico (vs 2) e delle guardie (vs 4). E' lo sconvolgimento che la Resurrezione porta nell'ordine precostituito, sia esteriore che interiore. Viene scosso l'ordine cupo della storia sia collettiva che personale. Viene stabilito un nuovo "disordine" nella storia il cui primo esempio è il ruolo delle donne: persone che non hanno potere, non parlano, non fanno, ma semplicemente cercano il Crocifisso. Questa è la storia nuova  Voi cercate il crocifisso: cercate l'uomo nella sua povertà e sofferenza. Bello cercare di fare nostri i sentimenti di queste donne ed essere interessati a tutti coloro che sono nella passione come Gesù.

9-10-01

Gen 22, 1-19; Eb 11, 8-19; Mt 28, 11-15 (Francesco)

Per dare l'annuncio ci vuole un atto d'obbedienza, non di possesso

- La memoria del patriarca Abramo giunge in un frangente storico molto particolare. Abramo è patriarca dei cristiani, degli ebrei e dei mussulmani. La pace può venire solo dalla considerazione delle radici comuni, da ciò che unisce che è tanto più di quello che divide. Chiediamo al patriarca Abramo il dono della fede e dell'obbedienza. Chiediamo anche perdono al Signore per la nostra poca fede, per la nostra mancanza di fiducia in Lui.

- Testo molto attuale ("fino ad oggi"): ancor oggi c'è collusione fra potere, armi, denaro. Il risultato è la menzogna. C'è anche il problema dell'obbedienza/obiezione:

"Dichiarate...", e i soldati obbedirono.

- "Fino ad oggi" indica l'estensione della diffusione della parola. Bisogna andare alle origini per capire dove nasce questa parola negativa sulla resurrezione.

- I primi a dare l'annuncio sono i soldati. E' usato lo stesso verbo "annunziare" e le donne sono ancora per strada. C'è il tentativo di controllare la situazione da parte dei sommi sacerdoti in modo che questo avvenimento, che pure ha avuto testimoni, non faccia il suo corso. Le donne ricevono l'incarico di andare ad annunciare dall'angelo e dal Signore, i soldati no. Ci vuole un atto di obbedienza per dare l'annuncio, non di possesso.

- I due annunci sono molto diversi: quello dei soldati è "giornalistico", quello delle donne è fatto con timore e gioia grande. Le donne vanno dai piccoli (i discepoli, i miei fratelli aveva detto Gesù), i soldati vanno dai potenti.

- Ciò che ha più preso l'attenzione è il parallelismo fra la vicenda delle donne e delle guardie. Sono vicende parallele per come il vangelo le pone, sono contemporanee e vengono usati gli stessi termini. Le guardie sono anch'esse testimoni oculari e raccontano la verità, però i due annunci sono diversi. C'è differenza nell'animo di chi annuncia. Conta più il cuore che la verità. Non basta sapere la verità, anche il diavolo sa che Gesù è il Figlio di Dio; è necessario un certo rapporto con la verità. La verità raccontata dai soldati viene poi influenzata dal potere (soldi, armi) e diventa menzogna ("diceria"). La verità i capi la sanno, ma cinicamente diffondono un'altra verità per il loro tornaconto. Questo ci dice il vangelo. Ciò che contraddistingue le due storie è l'animo dei protagonisti che ieri notavamo: sono le donne per la storia nuova, mentre oggi ci viene narrata la storia vecchia dei potenti, della complicità fra potere religioso e politico, dei soldi. La storia nuova è una storia di nuzialità, di delicatezza, di timore e di gioia. Alla luce delle letture di Abramo, che oggi ricordiamo, è chiaro che quello che distingue i due annunci è la fede (dedicazione del proprio animo a colui che ha loro parlato). Le donne hanno portato una verità alla quale erano fortemente attaccate, i soldati no. Don Giuseppe descrive la fede come adesione della nostra persona alla persona di Dio, colui che la verità ci rivela.

10-10-01

Ro 16, 17-27; Mt 28, 16-20 (Francesco)

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo

- Concludendo la lettura del Vangelo di Matteo, dobbiamo elevare una lode al Signore per il cammino che ci ha fatto fare in questi mesi. La convocazione in Galilea su un monte è immagine della santa liturgia, alla quale noi siamo convocati ogni mattina. In questo incontro con il Signore è presente anche il dubbio, il peso che ciascuno di noi porta nel suo cuore. Ma questo elemento è dato per scontato ed è superato da una cosa più importante: la diffusione del Vangelo a tutti i popoli e la presenza di Gesù con noi sempre.

- vs 17:"dubitavano" in greco ha la radice "duplice" (avere un cuore doppio); "alcuni" non c'è, quindi sono tutti che dubitano. All'inizio c'è un "però" che si oppone a quello che fanno le guardie. Gli undici vanno, accompagnati da questo dubbio che forse non è un difetto quanto uno stato permanente che li accompagna. Fede e dubbio sono due atteggiamenti che possono, almeno in parte, convivere.

- Tutti i giorni siamo convocati dal Signore, seppure nei nostri dubbi.

- In queste ultime parole del vangelo di Matteo c'è molto forte il fatto della piena potenza di Dio: c'è tre volte "tutto" (le nazioni, le cose, il tempo). Nel finale del vangelo di Marco è più evidenziata la missione per la predicazione persona per persona ("chi crederà sarà salvo"). Qui invece i discepoli sono mandati per partecipare la completa autorità e potenza del Cristo ("tutte le nazioni").

- Il potere in terra del Signore non è che si veda tanto, sembra quasi che non ci sia. Nella sua passione Gesù risponde a Pilato sul potere. Il potere è avere Lui con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo ed andare a fare le cose che ci chiede.

- Nel vs 15, visto ieri, la parola di menzogna è potente, dura fino al giorno d'oggi. Gesù però ci dice che sarà con noi fino alla consumazione dei secoli. C'è la potenza del male, ma Gesù è con noi.

- Ieri c'era un annuncio parallelo a quello delle donne, quello delle guardie che fanno come é stato loro detto. Oggi ci dice che i discepoli devono custodire tutto quello che Gesù ha loro dato e lo debbono portare alle genti. 

- Il dubbio, interno al mistero della nostra fede, non è in contraddizione. La fede è radicata nella nostra povertà, questo non turba il progetto che il Signore ha su di noi e sulla storia. Poi c'è il potere, la vicinanza del Signore che è con noi tutti i giorni: l'Emmanuele (Dio con noi). Si può mettere in evidenza, riguardo al potere, il "dunque" detto dopo. Non sembra voglia dire "Mi è stato dato ogni potere, dunque adesso lo dò a voi", ma piuttosto che Lui ha tutto il suo potere, è risorto, ha tutto in mano e questo è fonte di pace e conforto anche nelle situazioni più drammatiche. La nostra parte è quella di andare ad annunziare la Parola. La cosa è collegata al vangelo di domenica scorsa (Lc 17, 5-10): perché il servo è inutile? Perché quello che conta è la Pasqua di Gesù e noi non abbiamo cose utili da fare per la salvezza, noi dobbiamo trasmettere il messaggio di quest'opera di salvezza già tutta compiuta da Gesù. Questo forse è un modo d'inserirci nelle vicende drammatiche di questi giorni. Dobbiamo interessarci alla parola, alla sua diffusione, questo introduce nella storia violenta un'arma nuova, quella dei piccoli e delle donne affinché gli uomini possano camminare verso la pace.
